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Volti, tempi e stili della Lectio divina.
1
 

 
IMPORTANZA E ATTUALITA’ DELLA “LECTIO DIVINA” 

 

Si è sempre insistito sulla centralità della Parola ascoltata, pregata, vissuta, 

annunziata, testimoniata. Ma negli ultimi sei secoli, al posto della lectio 

divina, ha dominato la meditazione in senso psicologico e affettivo, cioè 

l‟orazione mentale. Il nome di lectio divina si applicava alla semplice lettura 

dei testi di autori spirituali, oppure vite dei santi o simili. Solo nell‟ultimo 

secolo si è assistito al risveglio d‟interesse per la lectio divina. In particolare 

ha contribuito a questo risveglio  il Concilio Vaticano II con la Costituzione 

Dei Verbum. 

 Origene (III sec. d.C.) fu il primo a usare il termine lectio divina, a cui 

seguì Ambrogio, vescovo di Milano (IV sec. d.C.). Lungo i secoli diversi 

maestri hanno contribuito a diffondere lo studio, la lettura e la meditazione 

della Scrittura; tra questi ricordiamo:  

Cassiano e S.Benedetto (V-VI sec. d.C.), Ugo di S.Vittore e Guigo II il 

certosino del XII sec. d.C. Quest‟ultimo propose i vari momenti o gradi 

dell‟esperienza della lectio divina: lectio, meditatio, oratio, contemplatio. 

Ma lentamente si ha la progressiva    scomparsa di questi momenti  tra cui la 

pratica: rimane solo la meditazione  o orazione mentale. Ma come si è detto 

prima, con il Concilio Vaticano II, e in particolare  con la Dei Verbum, 

ritorna a rifiorire l‟esperienza della lectio divina. 

 La lectio divina è una lettura della Bibbia che deve portare alla preghiera 

e alla contemplazione. L‟approccio alla lectio divina ha lo scopo di cercare 

Dio con tutto il cuore e con tutta la mente. Ciò va tenuto presente se si vuole 

un‟autentica esperienza di Dio attraverso la lettura della Sacra Scrittura. 

 

 Affinché la lectio divina possa arricchire la vita interiore e illuminare la 

vita in modo da guidarne le scelte, quelle gradite a Dio, occorrono le 

seguenti disposizioni spirituali: 

- invocare lo Spirito Santo (per rendere comprensibile il testo sacro); 

- ascolto silenzioso e impegnato (per una concentrazione serena e una         

  disposizione a conformarsi alla Parola di Dio); 

- atteggiamento di fede nel testo sacro; 

- una comunione ecclesiale   e un cuore aperto, disponibile. 

 Secondo il certosino Guigo II, la lectio divina, come si è detto, si 

sviluppa attraverso quattro fasi, tuttora ben accolte: 

                                                         
1
 Cfr. B.SECONDIN, Lettura orante della Parola-Lectio divina sui Vangeli di Marco e Luca, Edizioni Messaggero                  

                                Padova 2003, p.11. 
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- lettura (lectio): che ha la funzione di indagare attraverso l‟esame della    

  Scrittura; 

- meditazione (meditatio): che ha la funzione di trovare la Verità, con la  

  propria ragione; 

- orazione (oratio): che, con il cuore rivolto a Dio, ha lo scopo di eliminare     

  il male e conseguire il bene; 

- contemplazione (contemplatio): che ha lo scopo di elevare a Dio lo spirito 

  del credente. 

 

Tali fasi non sono separate ma s‟intrecciano e si mescolano. Lo schema, a 

giudizio del Prof.Secondin, non va osservato in modo rigido e obbligatorio, 

perché si correrebbe il rischio di allontanare, più che avvicinare alla lectio 

divina. 
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IL  “POSTER” (di pag.5) 

 

La trattazione dell‟argomento, che ha lo scopo di illustrare il metodo seguito 

dal Prof.Secondin nel guidare la lectio divina, verrà divisa in due parti: 

     - struttura del “poster”; 

     - spiegazione dettagliata del “poster”. 

 
     STRUTTURA DEL “POSTER” 

 L‟ambiente raffigurato indica un discepolo in atteggiamento umile e          

rispettoso, all‟interno di una stanza con i soli elementi essenziali per una 

buona concentrazione. 

    L‟icona centrale rappresenta Gesù-Maestro, con un libro aperto: è      

nell‟atteggiamento di colui che sta facendo la lectio divina sulla Scrittura. 

Ai lati  della figura centrale ci sono dieci scene: cinque da un lato e cinque 

dall‟altro lato. Le scene sono disposte intorno alla figura centrale, perché     

tutte dipendono dalla figura centrale, il Gesù-Maestro. In basso ci sono altre 

quattro scene che non appartengono alla lectio divina ma indicano impegni  

post-lectio, importanti per un autentico “servizio della Parola”. 

 
SPIEGAZIONE DETTAGLIATA DEL “POSTER” 

 Tale spiegazione ha lo scopo non solo di indicare il dinamismo della  

lectio divina ma anche il continuo riferimento a Dio in ogni sua fase. 

1. Invocare – L‟invocazione dello Spirito Santo ha lo scopo di aiutare a  

    comprendere il vero significato della Parola di Dio che verrà ascoltata. 

2. Leggere – Il brano biblico da leggere deve essere chiaro e completo in se 

stesso. La lettura deve essere fatta lentamente e possibilmente con buona      

dizione; a mio giudizio, l‟ideale sarebbe che il lettore possedesse anche  

tecniche di impostazione della propria voce. 

      3. Meditare – Meditare vuol dire impiegare tutte le nostre facoltà di  

                   intelligenza, memoria, fantasia, affettività per capire e assaporare la     

                   Parola di Dio, assimilandola perché possa diventare sorgente di preghiera,  

                   contemplazione e, di conseguenza, di vera vita cristiana. 

      4. Conoscere – La conoscenza della Parola di Dio ci giunge attraverso una  

                   tradizione patristica, attraverso il Magistero della Chiesa e, anche,  

                   attraverso l‟interpretazione degli artisti (pittori, scultori, musicisti,      

                   letterati). 

      5. Illuminare (o discernere) – La Parola di Dio deve avere come risultato la  

                   nostra capacità di saper fare delle scelte nel nostro vivere quotidiano,     

                   conformi alla Parola ascoltata: vivere cioè da vero cristiano. 

      6. Pregare – La Parola di Dio ascoltata e meditata può stimolare una nostra 

                   reazione, fatta di preghiere, di amore, di obbedienza, di dialogo con Dio. 

          Il nostro pregare può assumere diverse forme: lode, pentimento,     

                   intercessione, ringraziamento. 
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               7. Contemplare – Contemplare significa rivolgere il nostro pensiero e il  

                   nostro cuore a Dio: se questo avviene, la luce della Grazia di Dio è 

                   dentro di noi. Il contemplare è un frutto della lectio divina. 

      8. Condividere – Si tratta di condividere la gioia dello stare insieme per  

                   ascoltare la Parola di Dio. Tale gioia si manifesta nel non fare antipatiche  

                   contrapposizioni nel gruppo riunito. Tale gioia è un altro frutto della 

  lectio divina. 

      9. Ricordare – Per facilitare il ricordo e la continuità dell‟esperienza della  

  lectio divina, è bene scegliere una frase del brano letto che ci ha  

                    particolarmente emozionato. 

     10. Agire – Si tratta di agire nel nostro vivere quotidiano in conformità alla  

                    Parola di Dio, ascoltata e meditata. 

     11. Il servizio della Parola – Il credente può svolgere questo servizio nei     

                    seguenti modi: 

           - ANNUNCIARE – La Parola di Dio deve essere annunciata, offerta,  

                                              proclamata, predicata a tutti, indistintamente. 

  - CELEBRARE – Il massimo grado di efficacia della Parola si ha nelle  

                                            celebrazioni liturgiche, in particolare nella celebrazione 

        eucaristica: Parola e Corpo del Signore sono un‟unica       

                                            realtà salvifica. 

  - TESTIMONIARE – Applicare  la Parola nel nostro vivere quotidiano:  

                                                 solo così la Parola diventa vita. 

- ATTENDERE – Attendere con fede la fine dei tempi per l‟incontro     

                        glorioso con Colui che ci ha parlato nella vita terrena. 

 

 

 

 

 LA LETTURA ORANTE FATTA IN GRUPPO 

 

Di seguito saranno esposte alcune indicazioni di metodo e di stile per 

poter guidare una riunione di gruppo: comunità religiosa, seminario, gruppo 

parrocchiale o associativo. 

 

     1. ESIGENZE ORGANIZZATIVE – Fare una lectio divina comunitaria significa: 

- stabilire un luogo accogliente e confortevole e un orario comodo per i  

  partecipanti; 

- scegliere un brano che abbia senso e intenzione di aiutare a pregare e a    

  vivere cristianamente;  

- incaricare una persona del gruppo che possa fare un commento esegetico e   

  guidare la lectio: dovrà essere una persona adeguatamente preparata, per    

  evitare danni spirituali; 

- fornire a tutti il medesimo brano scelto per la lectio; 
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- preparare la disposizione dei partecipanti, possibilmente a cerchio (ma a       

  mio giudizio non necessario: importante è l‟ascolto anche se non è   

  possibile vedere il volto dei partecipanti); 

- stabilire, da parte della guida, i momenti di ascolto e di silenzio e la durata  

  della lectio (si consiglia al massimo un‟ora per le comunità normali); 

- un ritornello meditativo opportunamente musicato e cantato; 

- nelle comunità più preparate, si può aggiungere qualche commento    

  patristico o di qualche teologo purchè si tratti di testi sapienziali e non   

  teorie teologiche generali. 

 

     2. FASI DI SVILUPPO – Di seguito sono indicati alcuni consigli: 

- curare l‟accoglienza e introdurre la preghiera iniziale con l‟invocazione 

  dello Spirito Santo; 

- leggere il brano scelto lentamente, con attenzione e con una pausa di    

  silenzio, per la riflessione su quanto ascoltato; 

- la guida è bene che faccia un commento esegetico e quindi introduca il    

  ritornello meditativo; 

- la guida mostra come applicare alla vita alcuni aspetti del brano, seguito    

  da un momento di silenzio per meglio assimilare quanto è stato ascoltato; 

- favorire gli interventi dei partecipanti con i loro commenti, evitando  

  critiche e domande; 

- condividere un momento di preghiera dopo una pausa di silenzio; 

- contemplare, rivolgendo il pensiero e il cuore a Dio e impegnarsi a fare 

  azioni coerenti con la Parola meditata; 

- per concludere, la guida indichi un salmo o un canto che riecheggi il senso  

  del brano letto e, possibilmente, consegnare una copia scritta del  

  commento fatto dalla stessa guida. 

 

 

 

La parola di Papa Francesco sulla lettura orante nello Spirito 

 
Tutta l‟evangelizzazione è fondata sulla Parola ascoltata, meditata, vissuta, celebrata 

e testimoniata. La Sacra Scrittura è fonte dell‟evangelizzazione. Pertanto, bisogna 

formarsi continuamente all‟ascolto della Parola. La Chiesa non evangelizza se non si 

lascia continuamente evangelizzare…L‟evangelizzazione richiede la familiarità con 

la Parola di Dio e questo esige che le diocesi, le parrocchie e tutte le aggregazioni 

cattoliche propongano uno studio serio e perseverante della Bibbia, come pure ne 

promuovano la lettura orante personale e comunitaria (Evangeli Gaudium,174-175). 
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L’incontro con Zaccheo 
(Luca 19, 1-10) 

 

 
 

TESTO 
 

 
1
In quel tempo, Gesù entrò nella città di Gèrico e la stava attraversando, 

2
quand‟ecco un uomo, di nome Zacchèo, capo dei pubblicani e ricco, 

3
cercava di 

vedere chi era Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, perché era piccolo di 

statura. 
4
Allora corse avanti e, per riuscire a vederlo, salì su un sicomòro, perché 

doveva passare di là. 

 

 
5
Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: “Zacchèo, scendi 

subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua”. 
6
Scese in fretta e lo accolse pieno di 

gioia. 
7
Vedendo ciò, tutti mormoravano: “È entrato in casa di un peccatore!”. 

 

 
8
Ma Zacchèo, alzatosi, disse al Signore: “Ecco, Signore, io do la metà di ciò 

che possiedo ai poveri e, se ho rubato a qualcuno, restituisco quattro volte tanto. 
9
Gesù gli rispose: “Oggi per questa casa è venuta la salvezza, perché anch‟egli è 

figlio di Abramo. 
10

Il Figlio dell‟uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che 

era perduto”. 
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PREMESSA, COMMENTO e RIFLESSIONE di Osvaldo Murdocca 

 

 Premessa – L‟evangelista Luca è un medico, collaboratore di 

Paolo, originario di Antiochia di Siria ove probabilmente ha scritto il 

suo Vangelo tra l‟anno 70 e l‟anno 80 d.C. 

 Commento – Gesù, nella sua missione di annunziare la Parola di Dio, 

sta dirigendosi verso Gerusalemme, ove verrà crocifisso. Egli attraversa la 

Galilea e la Samaria ed entra nella Giudea. Si sta avvicinando a Gèrico, a nord 

di Gerusalemme. Nelle vicinanze di Gerico, guarisce un mendicante cieco. 

Quindi entra in Gèrico: c‟è molta folla ad ascoltare la sua parola.  

 Un uomo, di nome Zacchèo, attratto dalla notorietà di Gesù e desideroso 

di vederlo, spinto forse dalla sua curiosità, cerca in tutti i modi di poterlo 

vedere: lo Spirito di Cristo lo spinge a salire su un albero, essendo egli piccolo 

di statura, sperando di poterlo vedere e ascoltare.  

 Zacchèo è un uomo ricco, capo dei pubblicani, ed è attratto dal 

predicatore Gesù. Tra la folla, Gesù riesce a scorgere quest‟uomo sull‟albero e 

lo chiama per nome, invitandolo a scendere dall‟albero. [Ci chiediamo come 

Gesù sia riuscito a conoscere il nome di quest‟uomo: forse, su richiesta, è stato 

informato da qualcuno oppure per onniscienza legata alla sua natura divina]. 

 Gesù invita Zacchèo a scendere dall‟albero perché deve comunicargli 

che, oggi, vuole entrare nella sua casa: Gesù si autoinvita [l‟iniziativa è sempre 

di Dio]. Zacchèo scende dall‟albero e accoglie Gesù con molta gioia: in questo 

momento nel cuore di Zacchèo e nel suo spirito sta operando con forza lo 

Spirito di Cristo.  

 Tutti i presenti sono assai stupiti perché Gesù, colui che predica il bene e 

combatte il male, entra nella casa di un peccatore, di un uomo dedito al male. 

Ma Zacchèo, straordinariamente, vuole sfatare la sua fama di peccatore e 

annuncia a Gesù di dare “la metà di ciò che possiedo ai poveri”, aggiungendo 

“e, se ho rubato a qualcuno, restituisco quattro volte tanto” [è un esempio del 

buon uso della ricchezza, secondo Luca]. 

 Nel cuore di Zacchèo l‟azione dello Spirito di Gesù è continua, è 

un‟azione divina inarrestabile. E Gesù sa di questa trasformazione del cuore di 

Zacchèo: il suo cuore di pietra sta diventando un cuore di carne. Gesù, infatti, 

annuncia a Zacchèo la sua salvezza, e conclude con queste parole: “Il Figlio 

dell‟uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto”. 

 Riflessione – Come Zacchèo, siamo capaci di vedere e ascoltare Gesù? 

Vedere e ascoltare Gesù non vuol dire, oggi, vederlo e ascoltarlo di persona, 
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fisicamente, ma vuol dire vederlo e ascoltarlo nel nostro cuore con il nostro 

spirito, vivendo come Cristo è vissuto, pregando il Padre, amando il nostro 

prossimo, mettendo quindi in pratica la parola di Gesù: solo così Cristo Gesù 

vive in noi. 

ALTRI  COMMENTI 

 Dal MESSALE 
2
 – L‟incontro di Zacchèo con il Signore Gesù sembra 

proprio il “compimento” dell‟anelito che abita il cuore di ogni uomo e di ogni donna 

e che viene da così lontano, dal profondo del nostro essere, e di cui il Signore ha una 

sottile percezione tanto da farsi avanti per incoraggiarci nel cammino di conversione, 

e lo fa chiamandoci per nome e invitandosi nella nostra casa quasi come un obbligo 

stringente, prima per Dio e, di conseguenza, pure per l‟umanità. “Oggi devo fermarmi 

a casa tua”. La sosta di Gesù nella casa di Zacchèo, come pure nella nostra vita, non 

solo è motivo di “gioia”, ma rimette in moto il processo interiore della conversione in 

modo del tutto naturale. È nella natura delle cose e delle persone voler ritornare a 

quel Dio che ama “tutte le cose”. 

 

 Dal foglio “La Domenica”del 31.10.2004 – Il Vangelo ci mostra Gesù 

che nell‟incontro con Zacchèo, manifesta questa volontà di salvezza e di riscatto che 

Dio stesso desidera proporre a tutti gli uomini. Se da un lato Gesù denuncia 

chiaramente e senza sconti il peccato dell‟umanità che rifiuta Dio, dall‟altro egli è 

sempre dalla parte dei peccatori, offre a ciascuno nuove occasioni di vita, di 

conversione, di riscatto. Tutti siamo “piccoli”, inadatti alla grandezza di Dio, come 

Zacchèo. Tutti siamo peccatori che hanno bisogno di “alberi”, di aiuto, per scoprire 

Dio vicino a noi. Gesù in Zacchèo non vede solo un peccatore, ma colui che può 

iniziare una nuova vita. È questa la meraviglia dell‟amore di Dio per noi. Egli ci 

invita a vivere lasciandoci alle spalle il passato, certi che la sua Provvidenza “porterà 

a compimento ogni nostra volontà di bene”. 

  

 Dal testo di Anna Giorgi 
3
 - Il culmine del cammino salvifico di Gesù è 

rappresentato, in Luca, da un passo che gli è esclusivo, la conversione di Zacchèo, 

ricchissimo pubblicano dalla moralità deprecabile. Ma con Zacchèo, il cammello è 

passato davvero per la cruna dell‟ago. Alla lettera, Zacchèo “cercava di vedere chi era 

Gesù”: non solo di individuarlo tra gli altri, ma di capirlo nella sua identità. In un 

certo senso, il suo poco decoroso issarsi su un albero precorre l‟innalzamento di Gesù 

sulla croce. Zacchèo sta già crocifiggendo la sua dignità.  

 Gesù chiama Zacchèo in quell‟oggi della vita in cui la curiosità si sta facendo 

fede. Gesù alza gli occhi, guarda dal basso. Gesù si abbassa più di tutti e dal basso ci 

                                                         
2
 Cfr.  M.SCARPA (A CURA), Messale quotidiano-Festivo e feriale, EDB, Bologna 2011, p.1633. 

3
 Cfr. A.GIORGI, Lo vide ed ebbe compassione-Luca, il Vangelo della Misericordia, Pharus Editore Librario,               

                                Livorno 2016, p.86. 
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guarda e ci conosce tutti. È così che ci chiama per nome (“Zacchèo!”) e chiede di 

entrare nel nostro “oggi”. Nel suo “oggi”, Zacchèo accetta l‟ospite in casa sua e si 

lascia concretamente cambiare la vita, non a parole ma con gesti molto reali. 

Zacchèo, che ha finora condotto una vita cattiva, va oltre: non solo restituisce 

maggiorato il maltolto, ma divide i beni che legittimamente gli appartengono con gli 

indigenti. Non si riduce forse in miseria, ma entra in un‟ottica nuova che lo spinge 

indigenti. Non si riduce forse in miseria, ma entra in un‟ottica nuova che lo spinge 

verso la radicalità del Vangelo.                                                                                                     

    
INVITO  AL  SALMO 

Il salmo suggerito per la meditazione è il salmo 51 (50) – indicazione biblica – o 

50 (51) – indicazione liturgica. La doppia numerazione dei salmi, a partire dal salmo 

10 (9) è dovuta al fatto che là dove il testo ebraico ha due salmi (9 e 10, 114 e 115), il 

testo greco della LXX li raggruppa in uno solo (9 e 113) e dove il testo ebraico ne ha 

uno (116 e 147), il testo greco lo divide  in due (114-115 e 146-147). 

Nell‟indicazione biblica 51 (50), 51 appartiene alla numerazione ebraica, mentre 50 

appartiene alla numerazione liturgica in quanto utilizzata nella liturgia. 
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La predicazione di Giovanni Battista 
(Matteo 3, 1-12) 

 

 
 

Testo 
 

1
In quei giorni venne Giovanni il Battista e predicava nel deserto della Giudea  

2
dicendo: “Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino!”.  

3 
Egli infatti è colui del quale aveva parlato il profeta Isaia quando disse:  

 

 Voce di uno che grida nel deserto: 

 Preparate la via del Signore, 

 raddrizzate i suoi sentieri! 

 
4
E lui, Giovanni, portava un vestito di peli di cammello e una cintura di pelle   

attorno ai fianchi; il suo cibo erano cavallette e miele selvatico.  
5
Allora Gerusalemme, tutta la Giudea e tutta la zona lungo il Giordano accorrevano a 

lui 
6 
e si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, confessando i loro peccati.  

7 
Vedendo molti farisei e sadducei venire al suo battesimo, disse loro: “Razza di 

vipere! Chi vi ha fatto credere di poter sfuggire all‟ira imminente?  
8 
Fate dunque un frutto degno della conversione,  

9 
e non crediate di poter dire dentro di voi: „Abbiamo Abramo per padre!‟. Perché io 

vi dico che da queste pietre Dio può suscitare figli ad Abramo.  
10

Già la scure è posta alla radice degli alberi; perciò ogni albero che non dà buon   

frutto viene tagliato e gettato nel fuoco.  
11 

Io vi battezzo nell‟acqua per la  conversione, ma colui che viene dopo di me è più 

forte di me e io non sono  degno di portargli i sandali; egli vi battezzerà in Spirito 

Santo e fuoco.  
12 

Tiene in mano la pala e pulirà la sua aia e raccoglierà il suo frumento nel granaio, 

ma brucerà la paglia con un fuoco inestinguibile”.   
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PREMESSA, COMMENTO e RIFLESSIONE di Osvaldo Murdocca 

 Premessa – Un‟antichissima tradizione cristiana, conosciuta già nel II secolo, 

attribuisce il Vangelo, da cui è tratto il brano ascoltato, a uno dei dodici Apostoli: 

all‟agente delle tasse che è chiamato Matteo, nel suo Vangelo (Mt 9,9), e altrove Levi 

(Mc 2,14). Gli studiosi moderni sono concordi nel ritenere che si tratti, comunque, di 

un ebreo esperto nella dottrina dei maestri della legge mosaica e discepolo di Gesù. 

La data esatta del Vangelo di Matteo è incerta; molto probabilmente è vicina all‟anno 

80 d.C. 

 Commento – Sia il profeta Isaia nel suo libro (Is 40,3) che il sacerdote 

Zaccaria, padre di Giovanni Battista, con il suo cantico (il Benedictus: Lc 1, 68-79) 

hanno profetizzato la venuta del Battista quale annunciatore dell‟avvento del Cristo. 

 Ci colpisce la descrizione della persona  di Giovanni Battista: il come si vestiva 

e quale era il suo cibo, un uomo che non seguiva il mondo nei suoi costumi ma era 

fortemente nel mondo per richiamarlo alla conversione. Nel brano si nota la forza 

interiore del Battista, sostenuto dalla potenza dello Spirito Santo, quando inveisce 

contro i farisei e i sadducei, presuntuosi in quanto credevano di salvarsi per il solo 

essere figli di Abramo. 

 Ma Giovanni Battista li richiama alla loro realtà d‟ illusione, invitandoli a dare 

frutto “degno della conversione”. Le parole del Battista hanno un tono decisamente 

minaccioso, in quanto la conversione richiesta è motivata dall‟incombere dell‟ira di 

Dio ed è accompagnata dall‟energica denuncia contro la sicurezza religiosa dei farisei 

e sadducei. 

 Quindi il grande annuncio del Battista: la venuta di Gesù, Colui che battezzerà  

“in Spirito Santo e fuoco” per salvare coloro che si convertiranno, mentre colui che 

non si convertirà “brucerà come paglia nel fuoco inestinguibile”. L‟immagine della 

scure pronta a tagliare l‟albero e l‟arrivo prossimo di un personaggio addirittura “più 

forte” del Battista si collocano su questa linea assai dura (vv.10-12).  

 Riflessione – La figura straordinaria di Giovanni Battista ci stimola 

ad avere umiltà (“io non sono degno di portargli i sandali”) e il suo grande 

coraggio nell‟inveire contro i farisei e sadducei (“Razza di vipere!”). 

Dobbiamo noi cristiani imitare questa gigante figura di testimone di Cristo. 
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ALTRI  COMMENTI 

 

 Dal MESSALE 
4
 – Al centro della liturgia odierna vi è la venuta di Cristo in 

mezzo a noi come compimento delle speranze di ogni uomo e delle promesse fatte a 

Israele. Alla radice di ogni vera e sana attesa, Giovanni  mette mano con la scure del 

discernimento spirituale attraverso cui siamo chiamati a purificarci da ogni inutile 

attesa per concentrare la nostra vigilanza sull‟essenziale: assumere gli stessi 

sentimenti di Cristo Gesù. La figura austera di Giovanni Battista ci invita ancora una 

volta alla penitenza cioè a una vita rinnovata. Dobbiamo far rivivere la grazia e 

quindi gli impegni del Battesimo.  

  

 Dal foglio “La Domenica”del 5.12.2004 – Oggi ci raggiunge il grido 

forte e inquietante del Battista, che invita alla conversione. Giovanni ammonisce: non 

basta rifugiarsi dietro la tradizione (“Abbiamo Abramo per padre!”) o a una fede di 

facciata. Colui  che  viene  chiede  reale  cambiamento, scelta  di  vita, schieramento  

( 
“
Fate dunque un frutto degno della conversione” ). Dio – diventato uomo – separa la 

luce dalle tenebre, obbliga ad accoglierlo o a rifiutarlo. Giovanni Battista, amico dello 

sposo, ci scuote dalle nostre tiepidezze…Animo, fratelli, questo è davvero il tempo di 

preparare la strada al Signore che viene, questo è davvero il tempo di schierarsi, di 

accogliere questo Dio sempre inatteso, sempre diverso. Noi, figli di Abramo, 

sentiamo il bisogno di accogliere l‟invito di Giovanni Battista, che ci sollecita ad 

attendere il Signore per ricevere il Battesimo di Spirito Santo e fuoco. 

 
 

 

INVITO  AL  SALMO 

Il salmo suggerito per la meditazione è il salmo 50 (49) – indicazione biblica – o 

49(50) – indicazione liturgica.  
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                         
4
 Cfr. M.SCARPA (A CURA), Messale quotidiano-Festivo e feriale, EDB, Bologna 2011, p.30. 
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Veniva nel mondo la luce vera 
(Giovanni 1, 1-18: PROLOGO) 

 

 

 Testo 

 
 

1 
In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio.

 
2
Egli era, in principio, presso Dio; 

3 
tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza       

 di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. 
4 

In lui era la vita e la vita era la luce

 degli uomini; 
5 

la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l‟hanno vinta.        

 
6 
Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era  Giovanni. 

7 
Egli venne

 come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per 

 mezzo di lui. 
8 
Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla  luce. 

  

 
9 

Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. 
10 

Era nel

 mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha 

 riconosciuto. 
11 

Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. 
12 

A quanti 

 però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di  Dio: a quelli che 

 credono nel suo nome, 
13  

i quali, non da sangue né da volere di carne né da 

 volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. 
14

 E il Verbo si fece carne  e 

 venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, 

 gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia  e di   

 rivelato.                                                
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 PREMESSA, COMMENTO e RIFLESSIONE di Osvaldo Murdocca 

 

 Premessa – Il brano che abbiamo ascoltato è tratto dal Vangelo secondo 

Giovanni.  L‟autore  del  quarto  Vangelo  è  identificato  già  dall‟antica  tradizione  

(a partire dal II secolo d.C.) con Giovanni, uno dei Dodici Apostoli. Il Vangelo 

secondo Giovanni sarebbe stato scritto durante la vecchiaia avanzata di Giovanni, 

nella comunità cristiana di Èfeso, in Asia Minore, in un arco di tempo che va dall‟80 

al 110 d.C.. Numerosi studiosi ritengono che il quarto Vangelo sia venuto alla luce 

per gradi, a opera di una “scuola giovannea”, nata intorno alla figura storica e alla 

diretta testimonianza del “discepolo che Gesù amava”. 

 Commento – Giovanni apre solennemente il suo Vangelo con il Prologo 

(vv.1,1-18), un inno al Verbo (termine che deriva dal latino verbum = parola, tradotto 

in greco con logos). Questi primi diciotto versetti del Vangelo secondo Giovanni 

costituiscono quindi il celebre Prologo che rappresenta la più straordinaria 

testimonianza della divinità di Gesù Cristo. Sin dall‟eternità, Cristo era il Verbo, cioè 

la sua funzione era di parlare in nome di Dio, la sua parola doveva essere la Parola di 

Dio. 

 [Questo inno stupendo giustifica l‟attribuzione tradizionale a Giovanni del 

simbolo dell‟aquila. Egli si eleva in alto per celebrare la gloria del Verbo incarnato]. 

Gesù è presentato fin dall‟inizio come il Verbo incarnato di Dio, l‟inviato definitivo 

del Padre, il rivelatore totale del suo disegno salvifico. Giovanni ne sottolinea la 

preesistenza e l‟identità divina, quale garanzia assoluta dell‟autenticità del suo 

insegnamento. Gesù, il Verbo di Dio, era la luce che doveva illuminare il mondo che 

viveva nelle tenebre del peccato.  

 Dio mandò fra noi Giovanni Battista per annunciare la venuta di Cristo, la luce 

vera, per salvare il mondo che, invece, non lo riconobbe e non lo accolse. Coloro che 

lo hanno accolto con il Battesimo sono diventati figli adottivi di Dio. Giovanni 

Battista riconosce a Cristo la sua grazia e lo testimonia come la fonte della verità. 

 Il Prologo si compone di due parti fondamentali: la prima parte (vv.1,1-13) 

descrive il Logos, nella sua preesistenza e funzione di luce e di vita nel mondo prima 

dell‟incarnazione; la seconda parte (vv.1,14-18) presenta il Logos (Verbo) incarnato. 

[Per quanto riguarda il contenuto dottrinale del Prologo, Giovanni afferma l‟esistenza 

eterna del Verbo presso il Padre e la sua funzione creatrice e rivelatrice a partire dalla 

creazione del mondo, in quanto “Parola” di Dio, Figlio unigenito, fonte della vita. La 

parola di Dio per i Giudei si era incarnata nella Toràh, per Giovanni in Gesù. E‟ lui la 

sorgente della vita, la “luce degli uomini”, il rivelatore definitivo del Padre.  

 Riflessione – Questo brano è un invito ad accogliere Gesù come 

“luce degli uomini”. Quindi, per noi cristiani, se siamo veramente di Cristo 

cioè suoi discepoli, dobbiamo essere come lui cioè “luce degli uomini”. 

Questo è possibile solo testimoniando l‟amore verso Dio e verso il 

prossimo: una testimonianza che può illuminare l‟uomo che vive nelle 

tenebre del peccato e condurlo alla vita eterna. 
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ALTRO  COMMENTO 

 

 Dal testo di Angelico Poppi 
5
 – Il Prologo (vv.1,1-18) contiene la 

rivelazione al mondo della “verità” (= piano salvifico di Dio Padre). Giovanni 

approfondisce il mistero del Cristo, Figlio di Dio, che si è fatto carne e ha fissato la 

sua dimora tra gli uomini, per rivelare l‟amore del Padre e per comunicare la vita 

eterna. 

 L‟espressione “il Verbo si fece carne” (v.1,14) sintetizza la quintessenza della 

cristologia giovannea, l‟aspetto più originale, fondato sullo schema di discesa del 

Figlio di Dio (cioè incarnazione) e ascesa (cioè ritorno al Padre). La realtà 

dell‟incarnazione presuppone la preesistenza eterna del Verbo presso Dio e 

l‟affermazione della divinità di Gesù Cristo. Egli è la Parola (=Logos) eterna di Dio, 

la Sapienza incarnata, discesa dal cielo per rivelare agli uomini la “verità” che 

comunica la vita.  

 Il Verbo eterno di Dio si è umanizzato per salvare l‟umanità e trascinare gli 

eletti con sé in cielo. Il tema della gloria indica la divinità di Gesù, affermata fin 

dall‟inizio del Prologo (v.1,1). 

 
INVITO  AL  SALMO 

Il salmo suggerito per la meditazione è il salmo 145 (144) – indicazione biblica – o 

144 (145) – indicazione liturgica.  

 

 

 

 

 

 

 

                                                         
5
 Cfr. A.POPPI, Sinossi e commento esegetico-spirituale dei quattro Vangeli, Edizioni Messaggero Padova,         

                                Padova 2004, p.509. 
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La testimonianza 
(Matteo 5, 13-16) 

 

 
 

Testo  
 

 
 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 

13 
”Voi siete il sale della terra; ma  

 

se il sale perde il sapore, con che cosa lo si renderà salato? A null‟altro serve che ad  

 

essere gettato via e calpestato dalla gente. 
14 

Voi siete la luce del mondo; non può  

 

restare nascosta una città che sta sopra un monte, 
15 

né si accende una lampada per 

 

 metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella  

 

casa. 
16 

Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre  

 

opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli”. 
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PREMESSA, COMMENTO e RIFLESSIONE di Osvaldo Murdocca 

 Premessa – Un‟antichissima tradizione cristiana, conosciuta già nel II secolo, 

attribuisce il Vangelo, da cui è tratto il brano ascoltato, a uno dei dodici Apostoli: 

all‟agente delle tasse che è chiamato Matteo, nel suo Vangelo (Mt 9,9), e altrove Levi 

(Mc 2,14). Gli studiosi moderni sono concordi nel ritenere che si tratti, comunque, di 

un ebreo esperto nella dottrina dei maestri della legge mosaica e discepolo di Gesù. 

La data esatta del Vangelo di Matteo è incerta; molto probabilmente è vicina all' anno 

80 d.C. [Come si può notare viene ripetuta la Premessa inserita nella precedente 

seconda Lectio divina: per fissarne la memoria]. 

 Commento – Nel Vangelo secondo Matteo, il brano, oggetto della Lectio 

divina di oggi, segue il brano relativo al discorso della montagna sulle beatitudini. 

L‟invito di Gesù, rivolto ai suoi discepoli, a essere “sale della terra” (v.5,13) e “luce 

del mondo” (v.5,14), è un invito rivolto anche a noi e a tutto il mondo: è un invito 

universale.  

 La preoccupazione di Gesù è quella di mantenere al sale il suo sapore, cioè il 

discepolo cristiano, se vuol essere sale della terra deve dare al sale il suo sapore 

genuino tale da rendere la terra più “gustosa”, più amabile, più impregnata di amore, 

di amore verso la natura, verso l‟uomo, verso l‟intero mondo. Tutto questo può 

avvenire solo nel testimoniare di essere veramente discepoli di Cristo, amando il 

mondo come lui lo ha amato nel dare la sua vita per la salvezza del mondo. Se siamo 

sale senza sapore, cioè siamo non-sale, siamo cristiani inutili cioè non siamo 

discepoli di Cristo, come è inutile un sale senza sapore, tale da essere rifiutato e 

quindi gettato via, inservibile. Nel versetto v.5,14, Gesù invita i suoi discepoli, cioè i 

cristiani di ogni tempo e luogo, a essere “la luce del mondo” come lui [Gesù si è 

definito luce del mondo in Gv 8,12]. Imitare Gesù vuol dire quindi illuminare il mondo 

con la propria testimonianza di amore verso Dio e verso il prossimo, cioè verso il 

Creatore e le sue creature. Se non siamo “luce del mondo” siamo come una città che è 

sopra un monte, quindi in posizione visibile, ma che rimane nascosta oppure siamo 

come una lampada che non illumina perché è nascosta sotto il moggio invece di 

essere strumento di luce stando sul candelabro. L‟invito di Gesù rivolto ai suoi 

discepoli di ogni tempo e luogo è quello di illuminare gli uomini affinché si 

convertano al bene, vedendo le loro buone opere compiute come testimonianza di 

amore verso Dio e, di conseguenza, possano rendere gloria al nostro Creatore.  

 Riflessione – Noi cristiani, se siamo veramente tali, dobbiamo imitare Gesù, 

“luce del mondo”, e quindi essere anche noi “luce del mondo”, illuminare il mondo 

con la nostra fede in Cristo e  la nostra testimonianza di questa fede, dando sapore al 

mondo  con  il  nostro  amore  e  la  nostra  gioia  di  servire  Cristo  nel  nostro vivere 

quotidiano. 
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ALTRI  COMMENTI  E  UNA  PREGHIERA 

 Dal MESSALE 
6
 – Le beatitudini hanno delle conseguenze e sono 

conseguenze di responsabilità: “Voi siete il sale della terra…la luce del mondo”. 

Certo siamo onorati da questa grande fiducia che il Maestro ci accorda, riconoscendo 

alla nostra “debolezza” di essere il luogo più adatto per far risplendere nel mondo la 

luce del Vangelo fino a far sentire il suo inconfondibile profumo e gusto. Perché la 

luce possa risplendere e il sale rendere saporoso, è necessario coltivare un duplice 

atteggiamento di efficacia e di modestia. La responsabilità di cui il Cristo riveste i 

suoi discepoli esige molta vigilanza per non cadere nell‟autoreferenzialità. Il profeta 

Isaia afferma che, presso gli antichi, il “sale” è simbolo di ospitalità e di amicizia 

oltre che di incorruttibilità, per questo la verità e l‟evangelicità della nostra 

testimonianza passano sempre attraverso la capacità di dividere il pane e la vita con i 

fratelli più poveri e più piccoli.                                                                                                                                                                                                                                                                    

 I discepoli di Gesù sono uomini come tutti gli altri in quanto vivono e operano 

in mezzo al mondo, eppure qualcosa li distingue dagli altri: la loro fede e la loro 

carità li rende come sale e come luce. Un cristiano sa dare sapore alla vita e 

illuminarla della sua giusta luce. 

 

 Dal foglio “La Domenica” del 6.2.2005 – Come riconoscere il vero 

discepolo? È quello che non sceglie tra fede e opere, ma le vive entrambe. Crede che 

Gesù, il Figlio di Dio crocifisso, è risorto. E pratica la giustizia e la carità verso tutti.  

I discepoli di Gesù sono gente luminosa e aperta che condivide pane e casa con chi ha 

bisogno, che lotta per la giustizia, che vive nella pace. Davanti a loro il buio del male 

arretra e si dilegua. Il mondo ha diritto di vedere e gustare le cose belle che il Signore 

ha preparato. Ha diritto di vedere la via della verità e della vita, di gioire del buon 

sapore della carità: solo così potrà credere. È lo Spirito di Dio che apre le menti e i 

cuori degli uomini e suscita la fede, perché vedendo come vi amate, possano credere. 

 La presenza dei cristiani nel mondo – disposti a fare il bene senza risparmio – 

ha solo questo senso. Un sale insipido e una luce coperta sono altrettanto inutili di un 

discepolo che non crede e non ama. Chi crede ha la vita eterna. Chi ama è beato. Fin 

da adesso e per l‟eternità.  

 Siamo invitati a riflettere sulla vocazione di ogni cristiano portatore di luce: 

luce di carità che aiuta e che consola. È un impegno al quale siamo tutti chiamati per 

corrispondere alla nostra vocazione. 

 Gesù ci rivolge queste parole: “Voi siete il sale della terra…Voi siete la luce 

del mondo”. Il lievito, che i cristiani devono immettere nella pasta del mondo, e la 

testimonianza che devono dare, è la carità verso il povero: povero di pane, o di 

cultura, o di amore. 

               

 

 
                                                         
6
Cfr. M.SCARPA (A CURA), Messale quotidiano-Festivo e feriale, EDB, Bologna 2011, p.816. 
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    PREGHIERA 

 
Signore, tu ci chiami sale della terra   

 

e ci inviti a restare stabili e fermi,  

 

garanti dell‟alleanza di Dio con l‟umanità. 

 

 Aiutaci a non diventare insipidi e inutili, 

 

 ma a continuare ad essere segno e strumento 

 

 di liberazione e di pace fra gli uomini. 

 

Signore, tu ci chiami luce del mondo, 

 

perché sulla terra risplenda la gloria  

 

del Padre, fonte vera di ogni bontà, 

 

che rende capaci di opere buone. 

 

 Aiutaci a non essere 

 

 una presenza indifferente,  

 

 ma la vivente testimonianza  

 

 della luce vera che sei tu. 
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 Dal testo di Nestle-Aland 
7
 - Il sale rende i cibi sapidi (Gb 6,6); serve, per la 

sua capacità di conservarli (Bar 6,27), a indicare il valore duraturo di un contratto: 

un’alleanza di sale (Nm 18,19), un patto perpetuo (2 Cr 13,5). Matteo interpreta la 

parola di Gesù affermando che il credente deve conservare e rendere gustoso il 

mondo degli uomini nella sua alleanza con Dio: altrimenti non serve più a niente e 

merita di essere gettato fuori. 

 

 Dal testo di Angelico Poppi 
8
 - I discepoli, benché perseguitati e 

calunniati, devono avere la consapevolezza di essere “il sale della terra”, che preserva 

l‟umanità dalla degradazione, e “la luce del mondo”, irradiata fra tutte le genti con il 

loro annunzio del Vangelo, confermato da una condotta irreprensibile.  

 v.13 Il sale ha effetto purificante e conservante, e inoltre conferisce sapore ai 

cibi. Così i discepoli avrebbero avuto una grande responsabilità verso tutti: mediante 

la proclamazione del Vangelo e soprattutto con la loro vita esemplare dovevano 

salvare il mondo, esortando ogni persona a vivere con dignità e con la 

consapevolezza che tutti siamo figli di Dio. 

 vv.14-15 I discepoli sono “luce del mondo” in quanto associati alla persona e al 

ministero di Gesù. Lui stesso proclamò  di essere “luce  del mondo” (Gv 8,12). La 

stessa funzione viene qui  attribuita ai discepoli. Gesù illustra la similitudine della 

luce con due immagini: della “città che sta sopra un monte”, che non può restare 

nascosta, e della “lampada” che non si mette sotto il moggio (un recipiente per 

misurare il grano) ma sul candelabro, perché la luce risplenda per tutti coloro che si 

trovano in casa. 

 

INVITO  AL  SALMO 

Il salmo suggerito per la meditazione è il salmo 112 (111) – indicazione biblica – o 

111 (112) – indicazione liturgica.  

 

Si suggerisce, in alternativa, anche il salmo 27 (26). 

 

                                                         
7
 Cfr. NESTLE-ALAND, Nuovo Testamento Greco-Italiano, Società Biblica Britannica & Forestiera, Roma 1996, p.9. 

8
 Cfr. A.POPPI, Sinossi e commento esegetico-spirituale dei quattro vangeli, Edizioni Messaggero, Padova  2004, p.48.             
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Le tentazioni di Gesù 
(Matteo 4, 1-11) 

 
Testo 
 

 
 
In quel tempo,  

1  
Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto, per essere tentato 

dal diavolo. 
2 

Dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, alla fine ebbe 

fame. 
3
 Il tentatore gli si avvicinò e gli disse: “Se tu sei Figlio di Dio, di‟ che queste 

pietre diventino pane”. 
4
 Ma egli rispose: “ Sta scritto: „Non di solo pane vivrà 

l‟uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio‟ ”. 
5
 Allora il diavolo lo portò 

nella città santa, lo pose sul punto più alto del tempio 
6 

e gli disse: “Se tu sei Figlio di 

Dio, gettati giù; sta scritto infatti: „Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo ed essi ti 

porteranno sulle loro mani perché il tuo piede non inciampi in una pietra‟ “. 
7
 Gesù 

gli rispose: “ Sta scritto anche: „Non metterai alla prova il Signore Dio tuo‟ ”. 
 

8
 Di nuovo il diavolo lo portò sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del 

mondo e la loro gloria 
9
 e gli disse: “Tutte queste cose io ti darò se, gettandoti ai miei 

piedi, mi adorerai”. 
10

 Allora Gesù gli rispose: “Vàttene, satana! Sta scritto infatti: „Il 

Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto‟ ”. 
11 

Allora il diavolo lo lasciò, ed 

ecco degli angeli gli si avvicinarono e lo servivano. 
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PREMESSA, COMMENTO e RIFLESSIONE di Osvaldo Murdocca 

 

 Premessa – A quanto già detto nei precedenti incontri di Lectio divina, si 

aggiungono alcune caratteristiche del Vangelo secondo Matteo, da cui è tratto il brano 

ascoltato. Sono delle note che abbiamo già trattato a suo tempo ma desideriamo 

ancora parlarne per meglio memorizzarle. 

 Nella storia della cristianità, il Vangelo secondo Matteo è stato senz‟altro il 

Vangelo più popolare, più letto e commentato. Sebbene originariamente i Vangeli 

siano apparsi come scritti anonimi (nessun nome era degno di stare accanto a quello 

dell‟unico  protagonista,  Gesù  Cristo), ben  presto  il  nome  dell‟apostolo  Matteo  

(o Levi, che forse era un altro suo nome) fu attribuito a questo Vangelo piuttosto 

ampio. Con Marco e Luca, è considerato uno dei “Vangeli sinottici”, tuttavia ciascun 

evangelista ha una sua prospettiva, segue un suo progetto, disegna un suo ritratto 

della figura di Cristo, risponde alle esigenze della comunità cui indirizza il suo 

racconto. Per Matteo si pensa a destinatari di origine ebraica convertiti al 

Cristianesimo, legati ancora alle loro radici, ma spesso in tensione con gli ambiti da 

cui provenivano.  

 Commento – Dal brano ascoltato sorgono alcune considerazioni: 

 vv. 1-2:  Satana agisce non solo sugli uomini, ma si permette di tentare anche il 

      Figlio di Dio e ciò dimostra la vera umanità di Gesù; Satana dimostra 

      di non aver timore di nessuno pur di attrarre qualunque uomo per  

      condurlo nel suo regno del male; Satana opera essenzialmente nei  

      momenti di debolezza dell‟uomo, in questo caso approfitta della fame 

      di Gesù. 

 

      v. 3:  Satana provoca Gesù chiedendogli di dimostrare la sua figliolanza  

      divina con il miracolo di trasformare le pietre in pane. A questa  

      provocazione, Gesù risponde che solo la parola di Dio è nutrimento 

      per l‟uomo, è vita per l‟uomo. 

 

            v. 5:  Satana, ancora una volta, chiede a Gesù di dimostrare la sua   

       figliolanza divina gettandosi dal punto più alto del tempio di  

       Gerusalemme, ove Gesù era stato portato dal demonio: sicuramente 

       sarebbe stato salvato dagli angeli, come gli assicura ironicamente  

       Satana. Gesù risponde a questa provocazione dicendo a Satana di non 

       mettere alla prova “il Signore Dio tuo”. 

 

       v. 8:  Satana, che non cessa di tentare Gesù, promette  di dargli tutti i  

       regni della terra ma alla condizione di ottenere adorazione da parte di 

       Gesù, il quale, invece, gli risponde che solo Dio è degno di essere  

       adorato.  
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             v. 11:  Dopo questo ultimo suo tentativo infruttuoso, Satana si allontana e gli 

      angeli possono servire Gesù secondo le sue necessità. 

 

 Riflessione – Gesù, in queste tentazioni, ha un comportamento esemplare per 

i suoi discepoli, quindi per tutti noi: ovvero è possibile vincere le tentazioni di Satana, 

facendo sempre riferimento alla Parola di Dio. Ciò vuol dire:  ascoltare e meditare la 

Parola, vuol dire agire secondo la Parola, a imitazione di Cristo.  

  

 

ALTRI  COMMENTI  E  UNA  PREGHIERA 

 Dal MESSALE 
9
 – Il fallimento originale, che ciascuno di noi rivive nel suo 

presente, è come risolto da quel “solo uomo, Gesù Cristo”, che affronta la prova 

rimandando il Tentatore al Creatore: “Sta scritto”. Modo semplice ed efficace per 

ribadire la propria irrinunciabile relazione a Colui che ha scritto sottraendosi così a 

quelle suggestioni che promettono troppo per essere vere. È lo “Spirito” che conduce 

– anzi spinge – Gesù nel “deserto” per rivelarlo a se stesso e dare a noi un modello 

per combattere i miraggi del nostro cuore.                                                          

 Dal foglio “La Domenica” del 13.2.2005 – La redenzione ha superato 

infinitamente il peccato e, come il primo uomo si lasciò andare alla tentazione del 

serpente, così l‟uomo-Cristo nel deserto ribadì in ogni istante la sua completa fiducia 

in Dio Padre, opponendosi al male. Se per un uomo siamo tutti condannati, per un 

uomo siamo tutti salvati: se la morte è entrata nel mondo a causa della disobbedienza 

dell‟uomo, Cristo ha riportato nel mondo la vita, ha reso all‟umanità la grazia di 

accedere nuovamente alla sua amicizia. E, una volta per tutte, Cristo nel deserto ci 

mostra che, nonostante le lusinghe e le astuzie del maligno, possiamo resistergli e 

respingerlo. L‟Uomo-Dio, infatti, ha pienamente e trionfalmente combattuto e 

scacciato le tentazioni affrontando il diavolo con la potenza della Parola. La parola di 

Dio è un dono così grande ed efficace da allontanare il male: saremo così in 

compagnia degli angeli che, come al Signor Gesù, “gli si avvicinarono e lo 

servivano” (Mt 4,11). Il cristiano è colui che lotta contro il male e il peccato e, unito a 

Cristo, ottiene la vittoria. Questa è la grazia del nostro Battesimo. 

         

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                         
9
 Cfr. M.SCARPA (A CURA), Messale quotidiano-Festivo e feriale, EDB, Bologna 2011, p.218. 



 27 

    PREGHIERA 

 

Signore Gesù, Figlio di Dio, 

 

nella prova ti sei fidato del Padre, 

 

sperando in lui contro ogni speranza. 

 

Fa‟ che la tua parola sia luce e forza 

 

nei momenti difficili della nostra vita. 

 

 Signore Gesù, Messia promesso, 

 

 hai rifiutato il potere e le ricchezze 

 

 per metterti al servizio del Padre. 

 

Fa‟ che la tua vita sia guida sicura dei nostri passi, 

 

perché sappiamo superare gli ostacoli 

 

e non cadiamo in tentazione. 

 

Dal testo di Anna Giorgi 
10

 – Il periodo di preparazione di 40 giorni nel deserto 

(chiaramente allusivo ai 40 anni di Israele nel deserto del Sinai) e le tentazioni 

diaboliche dimostrano apertamente come il Verbo di Dio si sia fatto uomo in tutto, 

vulnerabile alle debolezze fisiche come la fame, ed esposto alle tentazioni spirituali 

del potere e della gloria. Gesù assume, in sé, tutti noi con le nostre tentazioni e le 

nostre difficoltà e ne vive l‟esperienza. 

 

           Prima tentazione: “Se tu sei Figlio di Dio, di‟ che queste pietre diventino pane” 

(Mt 4,3). È la tentazione del ricorso ai mezzi materiali, del consumismo, del 

materialismo. La risposta di Gesù (Mt 4,4: “Non di solo pane vivrà l‟uomo, ma di ogni 

parola che esce dalla bocca di Dio”) rimanda alla fede in Dio, al pane della Parola. 

 

 Seconda tentazione: “ Se tu sei Figlio di Dio, gettati giù; sta scritto infatti: „Ai 

suoi angeli darà ordini a tuo riguardo ed essi ti porteranno sulle loro mani perché il 

tuo piede non inciampi in una pietra‟ ” (Mt 4,6). È la spettacolarità del miracolismo, e 

la messa alla prova di Dio. Siamo a Gerusalemme, luogo del potere religioso. La 

                                                         
10

 Cfr. A.GIORGI, Lo vide ed ebbe compassione-Luca, il Vangelo della Misericordia, Pharus Editore Librario,               
                                Livorno 2016, p.23. 
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risposta di Gesù è : ” Non metterai alla prova il Signore Dio tuo” (Mt 4,7). Ciò vuol 

dire esigere da Dio la prova del suo essere Dio, le prove del suo amore mediante il 

miracolismo, e quindi credere solo in modo condizionato, non fidarsi di lui; 

chiedergli continuamente di dimostrare la sua esistenza, non di dimostrare il suo 

amore. Da notare che la risposta è sempre nella Parola di Dio; ma anche il diavolo 

qui, cita – a sproposito – la Scrittura (Sal 91,11-12: “…darà ordine ai suoi angeli …”). 

Istruttivo l‟uso che ne fa: non vale a niente sapere la Bibbia a memoria, se si 

strumentalizza piegandola ai propri scopi.        

                                                                       

 Terza tentazione: è la tentazione del potere. Mostrando a Gesù tutti i regni del 

mondo e la loro gloria, il diavolo specifica: “Tutte queste cose io ti darò se, gettandoti 

ai miei piedi, mi adorerai” (Mt 4,8-9). Il potere e la gloria del mondo esprimono una 

logica perversa che promana dal demoniaco. Ma attenzione a non credere alle parole 

del diavolo , che è bugiardo e padre della menzogna. La risposta di Gesù a Satana è: 

“Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto” (Mt 4,10). 

 

 Abbiamo tutte le tentazioni del potere, dunque. Le pietre del deserto: il potere 

per il proprio ego. Il punto più alto del tempio a Gerusalemme: il potere religioso. I 

regni della terra: il potere politico. Non manca niente, veramente. 

 

 Dal testo di Angelico Poppi 
11

 – Il messaggio teologico va colto nel 

significato messianico della tentazione secondariamente nel suo valore esemplare per 

ogni credente. Si tratta di un mistero della vita di Gesù. Egli reagì vittoriosamente 

alla suggestione di Satana, che cercava di metterlo in dissidio con il volere del Padre. 

La missione affidatagli non corrispondeva alla concezione giudaica del messianismo 

nazionalistico e spettacolare, basato sul potere e la gloria mondana. Gesù doveva 

percorrere la via del servo sofferente di Jhwh, contrassegnata da umiliazioni e da 

sofferenze sino al sacrificio della vita. L‟esemplarità del suo comportamento nella 

prova scaturisce dalla realtà messianica dell‟evento. Egli non “finse” di essere tentato 

per insegnarci come si vincono le passioni; fu realmente messo alla prova e per 

questo divenne nostro modello e Salvatore, come ha inteso sottolineare la Chiesa 

primitiva, trasmettendoci questo episodio drammatico. 

 vv. 1-2 “Tentare” significa anche “provare”, “esaminare”. Da vari passi del 

Nuovo Testamento emerge che Gesù è stato messo a dura prova in tutta la sua 

esistenza (“Infatti … è stato messo alla prova in ogni cosa come noi, escluso il 

peccato”, Eb 4,15). Egli si adeguò sempre alla volontà del Padre. Il confronto serrato 

tra Gesù e Satana non ebbe alcun testimone. Forse egli stesso narrò ai discepoli 

questa sua esperienza, quando Pietro si oppose al suo cammino verso la croce, 

rinnovandogli inconsciamente la tentazione di Satana (“Va‟ dietro a me, Satana! …”, 

Mt 16, 22-23). 

 

                                                         
11

 Cfr. A.POPPI, Sinossi e commento esegetico-spirituale dei quattro vangeli, Edizioni Messaggero, Padova  2004, p.40.             
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 v.3 La prima tentazione è collegata con la fame di Gesù. 

 v.4 Gesù, anche nella presente situazione di estrema indigenza, si affidò al 

volere del Padre, che con la sua onnipotenza gli poteva procurare il sostentamento 

con “ogni parola”, cioè non necessariamente con il pane naturale, ma in altro modo. 

L‟attesa giudaica di un messianismo contrassegnato dall‟abbondanza di cibo e di beni 

materiali veniva così radicalmente smentita. 

 v.5 La seconda tentazione ha come scenario il tempio di Gerusalemme, centro 

spirituale del giudaismo. È inutile domandarsi come il diavolo abbia portato Gesù a 

Gerusalemme. Mt suggerisce un processo interiore nello spirito di Gesù, senza alcun 

spostamento, perché alla fine questi si ritrovò nel deserto. 

 v.7 Gesù si rimette al volere del Padre, rinnovando la sua fiducia in lui. La 

seconda tentazione fa riferimento all‟attesa degli ebrei di un messianismo 

spettacolare con rivolgimenti cosmici e prodigi strabilianti in cielo e in terra per la 

liberazione dal potere romano. Gesù rifiutò tale concezione mondana del 

messianismo. 

 vv.8-10 La terza tentazione rappresenta il culmine dell‟assalto diabolico. 

Satana pretendeva di rivaleggiare con Dio esigendo di essere “adorato” al suo posto. 

Quale “principe di questo mondo” (Gv 12,31) prospettò a Gesù un regno glorioso 

contrassegnato dal potere e dalla ricchezza. Gesù non si lasciò suggestionare dal 

miraggio del potere e dei beni mondani, ma rinnovò la sua fedeltà al Padre. 

 v.11 Il servizio degli angeli è connesso con la fame di Gesù: Dio gli offrì 

spontaneamente il nutrimento. Gesù restò fedele, respingendo ogni compromesso con 

Satana. 

 

 

INVITO  AL  SALMO 
 

Il salmo suggerito per la meditazione è il salmo 91 (90) – indicazione biblica – o 

90(91) – indicazione liturgica.  

 

Si suggerisce, in alternativa, anche il salmo 95 (94). 
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La risurrezione di Lazzaro 

(Giovanni 11, 1-45) 

 

 
 

Testo 
 

 
 La morte di

 
Lazzaro – In quel tempo, 

1
 un certo Lazzaro di Betània, il 

villaggio di Maria e di Marta sua sorella, era malato. 
2
 Maria era quella che cosparse 

di profumo il Signore e gli asciugò i piedi con i suoi capelli; suo fratello Lazzaro era 

malato. 
3 

Le sorelle mandarono dunque a dire a Gesù: “Signore, ecco, colui che tu 

ami è malato”. 
4 

All‟udire questo, Gesù disse: “ Questa malattia non porterà alla morte, ma è per la 

gloria di Dio, affinché per mezzo di essa il Figlio di Dio venga glorificato”. 
5 

Gesù 

amava Marta e sua sorella e Lazzaro. 
6
 Quando sentì che era malato, rimase per due 

giorni nel luogo dove si trovava. 
7
 Poi disse ai discepoli: “Andiamo di nuovo in 

Giudea!”. 
8 

I discepoli gli dissero:”Rabbì, poco fa i Giudei cercavano di lapidarti e tu  

ci vai di nuovo?”. 
9 

Gesù rispose: “Non sono forse dodici le ore del giorno? Se                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                               

uno cammina di giorno non inciampa, perché vede la luce di questo mondo; 
10

 ma se 

cammina di notte, inciampa, perché la luce non è in lui”. 
11

 Disse queste cose e poi 

soggiunse loro: “Lazzaro, il nostro amico, s‟è addormentato; ma io vado a 

svegliarlo”. 
12

 Gli dissero allora i discepoli: “Signore, se si è addormentato, si 

salverà”. 
13 

Gesù aveva parlato della morte di lui; essi invece pensarono che parlasse 

del riposo del sonno. 
14 

Allora Gesù disse loro apertamente: “ Lazzaro è morto 
15

 e io 

sono contento per voi di non essere stato là, affinché voi crediate; ma andiamo da 

lui!”. 
16

 Allora Tommaso, chiamato Dìdimo, disse agli altri discepoli: “Andiamo 

anche noi a morire con lui!”. 

 Gesù è la risurrezione e la vita – 
17

 Quando Gesù arrivò, trovò Lazzaro che 

già da quattro giorni era nel sepolcro. 
18  

Betània distava da Gerusalemme meno di tre 

chilometri  
19

 e molti Giudei erano venuti da Marta e Maria a consolarle per il 

fratello. 
20 

Marta dunque, come  udì  che  veniva Gesù,  gli andò  incontro;  Maria 
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invece stava seduta  in casa. 
21 

Marta disse a Gesù: “Signore, se tu fossi stato qui, mio 

fratello non sarebbe morto!  
22 

Ma anche ora so che qualunque cosa tu chiederai a 

Dio, Dio te la concederà”.  
23 

Gesù le disse: “Tuo fratello risorgerà”. 
24  

Gli rispose 

Marta: “So che risorgerà nella risurrezione dell‟ultimo giorno”. 
25 

Gesù le disse : “ Io 

sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; 
26 

chiunque vive 

e crede in me, non morirà in eterno. Credi questo?”. 
27 

Gli rispose: “Sì, o Signore, io 

credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio, colui che viene nel mondo”.                        

 Il dolore per Lazzaro – 28 
Dette queste parole, andò a chiamare Maria, sua 

sorella, e di nascosto le disse: “Il Maestro è qui e ti chiama”. 
29 

Udito questo, ella si 

alzò subito e andò da lui. 
30 

Gesù non era entrato nel villaggio, ma si trovava ancora là 

dove Marta gli era andata incontro. 
31

 Allora i Giudei, che erano in casa con lei a 

consolarla, vedendo Maria alzarsi in fretta e uscire, la seguirono, pensando che 

andasse a piangere al sepolcro. 
32

 Quando Maria giunse dove si trovava Gesù, appena 

lo vide si gettò ai suoi piedi dicendogli: “Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello 

non sarebbe morto!”. 
33 

Gesù allora, quando la vide piangere, e piangere anche i 

Giudei che erano venuti con lei, si commosse profondamente e, molto turbato,          
34 

domandò. “Dove lo avete posto?”. Gli dissero: “Signore, vieni a vedere!”. 
35 

Gesù 

scoppiò in pianto. 
36 

Dissero allora i Giudei: “Guarda come lo amava!”. 
37 

Ma alcuni 

di loro dissero: “Lui, che ha aperto gli occhi al cieco, non poteva anche far sì che 

costui non morisse?”. 
38 

Allora Gesù, ancora una volta commosso profondamente, si 

recò al sepolcro: era una grotta e contro di essa era posta una pietra.                                                          

 La risurrezione di Lazzaro – 39
 Disse Gesù: “Togliete la pietra!”. Gli 

rispose Marta, la sorella del morto: “Signore, manda già cattivo odore: è lì da quattro 

giorni”. 
40 

Le disse Gesù: “Non ti ho detto che, se crederai, vedrai la gloria di Dio?”. 
41 

Tolsero dunque la pietra. Gesù allora alzò gli occhi e disse: “Padre, ti rendo grazie 

perché mi hai ascoltato. 
42

 Io sapevo che mi dai sempre ascolto, ma l‟ho detto per la 

gente che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai mandato”. 
43 

Detto questo, 

gridò a gran voce: “Lazzaro, vieni fuori!”. 
44 

Il morto uscì, i piedi e le mani legati con 

bende, e il viso avvolto da un sudario. Gesù disse loro: “Liberatelo e lasciatelo 

andare”. 
45 

Molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di ciò che egli aveva 

compiuto, credettero in lui. 
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PREMESSA, COMMENTO e RIFLESSIONE di Osvaldo Murdocca 

 

 Premessa – Ripetiamo quanto già detto in precedenza. Il brano che abbiamo 

ascoltato è tratto dal Vangelo secondo Giovanni. L‟autore del quarto Vangelo è 

identificato già dall‟antica tradizione (a partire dal II secolo d.C.) con Giovanni, uno 

dei Dodici Apostoli. Il Vangelo secondo Giovanni sarebbe stato scritto durante la 

vecchiaia avanzata di Giovanni, nella comunità cristiana di Èfeso, in Asia Minore, in 

un arco di tempo che va dall‟80 al 110 d.C.. Numerosi studiosi ritengono che il 

quarto Vangelo sia venuto alla luce per gradi, a opera di una “scuola giovannea”, nata 

intorno alla figura storica e alla diretta testimonianza del “discepolo che Gesù 

amava”. 

 Il quarto Vangelo è il più originale dei quattro, cioè non ha con gli altri tre 

(Matteo, Marco e Luca) quelle strette somiglianze che li caratterizzano e per le quali 

sono stati chiamati “Vangeli sinottici”. Essi danno importanza soprattutto a quello 

che Gesù ha fatto e detto in Galilea: un unico viaggio a Gerusalemme conclude la sua 

attività. Giovanni, invece, dà anche molto spazio all‟azione che Gesù ha svolto in 

Giudea, e parla almeno di tre suoi viaggi a Gerusalemme (vv.2,13; 5,1; 7,10). 

 Giovanni sottolinea le precise finalità del suo Vangelo: rafforzare la fede in 

Gesù come Messia e Figlio di Dio, perché nella fede in lui tutti possano avere la vita 

(vv.20, 30-31). 

 Commento – L‟evangelista racconta l‟evento prodigioso della risurrezione di 

Lazzaro. Tra i miracoli/segni compiuti da Gesù, la risurrezione di Lazzaro è il più 

grande, non soltanto in sé, ma in quanto simbolo della risurrezione di Gesù stesso.   

 Si sta avvicinando il tempo dell‟ingresso di Gesù in Gerusalemme, dove si 

consumerà il suo martirio che lo glorificherà. Gesù viene informato della malattia del 

suo amico Lazzaro che vive nel villaggio di Betània, a pochi chilometri da 

Gerusalemme. Ma Gesù non si preoccupa perché la malattia di Lazzaro “non porterà 

alla morte” ma porterà alla gloria del Figlio di Dio (v.11,4). Ma poi Gesù decide, 

insieme ai suoi apostoli, di andare a “svegliare” l‟amico Lazzaro. [Gesù, in cuor suo, 

sapeva della morte di Lazzaro ed era certo dell‟intervento del Padre per la 

risurrezione di Lazzaro].  Gesù informa i suoi discepoli della morte di Lazzaro ed 

esprime un senso di contentezza per non aver assistito alla morte dell‟amico perché 

ora si presenta l‟occasione perché tutti credano alla potenza divina.                  

 Quando Gesù giunge in Betània, erano trascorsi quattro giorni dalla morte di 

Lazzaro. Le sue sorelle, Marta e Maria, quando incontrarono Gesù gli espressero un 

sentimento di dispiacere per la sua assenza al capezzale di Lazzaro malato, perché 

sicuramente non sarebbe morto ma nello stesso tempo erano fiduciosi nell‟intervento 

di Gesù. Maria, quando incontrò Gesù “si gettò ai suoi piedi … e Gesù … la vide 

piangere” (vv.11,32-33). È qui che Gesù manifesta la sua profonda umanità: “si 

commosse profondamente … molto turbato” (v.11,33). Egli, dopo aver chiesto dov‟era 

posto il corpo di Lazzaro, “scoppiò in pianto” (v.11, 35): commozione, turbamento, 

pianto sono sentimenti del vero uomo con le sue fragilità. In questo momento 

doloroso per Gesù, non mancano, nei suoi confronti, giudizi sia positivi che negativi: 



 33 

sarebbe bene non esprimere mai giudizi perché si potrebbero rivelare errati.              

 Gesù si avvicina alla grotta dove è sepolto Lazzaro: la grotta è chiusa da una 

pietra. Appena Gesù invita a togliere la pietra, Marta esprime dei dubbi sull‟azione di 

Gesù (“Signore, manda già cattivo odore: è lì da quattro giorni”, v.11,39). Gesù le 

ricorda: “Non ti ho detto che, se crederai, vedrai la gloria di Dio?” (v.11,40). Tolta la 

pietra, Gesù ringrazia Dio Padre per averlo ascoltato. [Gesù ancora non compie il 

prodigio della risurrezione di Lazzaro ma già rende grazie al Padre. È un esempio per 

tutti noi: rendere grazie a Dio prima di fare una richiesta di un suo intervento a nostro 

favore, manifestando così grande fede verso Dio Padre]. Quindi, a gran voce, Gesù 

invita Lazzaro a venir fuori. E Lazzaro appare fuori dalla grotta, “avvolto da un 

sudario” (v.11,44). Molti Giudei credettero in Gesù, di fronte alla manifestazione della 

potenza divina.            

 Riflessione – In questa narrazione si notano due sentimenti opposti: la poca 

fede manifestata da Marta (v.11,39) e la grande fede di Gesù nel Padre. È così 

profonda la fede di Gesù nel Padre che egli sente il bisogno di ringraziarlo prima che 

il Padre possa essere invocato per intervenire nel miracolo prodigioso della 

risurrezione di Lazzaro (vv.11,41-42). Se noi siamo veramente discepoli di Cristo, 

dobbiamo avere verso il Padre la stessa fede di Cristo: prima di ogni nostra richiesta 

rivolta al Padre, è bene ringraziarlo, sicuri del suo intervento a nostro favore. 

 

 

ALTRI  COMMENTI  E  UNA  PREGHIERA 

  

 Dal MESSALE 
12

 – Lazzaro è già da “quattro giorni” nella tomba. Il 

Signore Gesù prende tempo – si direbbe che perde tempo – prima di recarsi a 

Betània. Quando tutto sembra impossibile – dopo quattro giorni secondo le credenze 

ebraiche l‟anima si è definitivamente separata dal corpo ed è precipitata nel triste e 

insipido Sheol 
13

– “scoppiò in pianto” e “commosso” fece venire fuori dal sepolcro 

l‟amico che tanto amava.  Ciascuno di noi porta in sé un Lazzaro, legato e sepolto, 

sotto la pietra di tante paure, sensi di colpa, egoismi, false attese, che attende di essere 

richiamato alla vita dalla voce soavemente forte di un amico, dalla voce amata del 

Signore
14

. 

 Dal foglio “La Domenica” del 13.3.2005 – Nella narrazione giovannea 

della risurrezione di Lazzaro, Gesù si autodefinisce come “la risurrezione e la vita”: 

un messaggio di speranza cristiana. Cristo stesso ci ha stabiliti in questa speranza 

quando, davanti alla tomba di Lazzaro, ha pronunciato queste parole: “Chi crede in 

me, anche se muore, vivrà”. La risurrezione di Lazzaro deve suscitare in noi una fede 

piena nella persona di Cristo. Gesù, profondamente commosso di fronte all‟amico che 

giace nella tomba e alle sorelle che ne piangono la scomparsa, si pone con la stessa 

                                                         
12

 Cfr. M.SCARPA (A CURA), Messale quotidiano-Festivo e feriale, EDB, Bologna 2011, p.336. 
13

 Si ricorda che il termine Sheol indica “luogo sotterraneo dei morti”. 
14

 Cfr. M.SCARPA (A CURA), Messale quotidiano-Festivo e feriale, EDB, Bologna 2011, p. 340. 
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commozione davanti ai nostri dolori e angosce e ci aiuta ad accettare e superare 

insieme con lui, tramite l‟amore, le prove della vita. Sorretti dalla speranza che non 

delude, cammineremo con coraggio, serenità e gioia sulla via della vita per ritrovarci 

un giorno tutti insieme nella casa del Padre.          

 

 

 

 PREGHIERA 

 

Signore, hai pianto su Lazzaro, mostrando che sei uomo; 

ma risuscitando un morto, hai dimostrato, o Signore, 

davanti ai popoli che sei il Figlio di Dio… 

 Hai asciugato, o Cristo Dio, le lacrime di Marta e Maria; 

 nella tua onnipotenza hai chiamato Lazzaro e con il suono  

          della tua voce lo hai risvegliato; egli poi ti adorava. 

Come uomo hai pianto su Lazzaro; come Dio lo hai risuscitato.  

Nella tua bontà hai chiesto dove era stato sepolto il morto di quattro 

giorni, affinché credessimo nella tua incarnazione. 

 Volendo far conoscere i segni della tua passione e della tua croce, 

 o pieno di bontà, hai squarciato l‟insaziabile ventre dell‟inferno 

 e hai fatto risorgere il morto di quattro giorni  poiché tu sei Dio. 

  

 

 Dal testo di Nestle-Aland 
15

 - Segue il commento dei seguenti versetti. 

 
v.1 “un certo Lazzaro di Betània” – Il nome Lazzaro è un‟abbreviazione di Eleazaro  

(Dio l‟aiuta) che sembra abbastanza diffusa nel I° secolo. 

 

v.4 “Questa malattia non porterà alla morte, ma è per la gloria di Dio, affinché per mezzo di essa 

il Figlio di Dio venga glorificato” – Per la sua stessa gravità e perché permetterà a Gesù di 

compiere il suo segno più espressivo: la risurrezione di Lazzaro rivela la filiazione 

divina di Gesù. Questa malattia è all‟inizio del processo che condurrà Gesù alla 

morte, cioè alla sua glorificazione su e per mezzo della croce. 

 

v.9 “Non sono forse dodici le ore del giorno? Se uno cammina di giorno non inciampa, perché 

vede la luce di questo mondo” – La giornata di lavoro, che si estende dal sorgere al calare 

del sole, comprende dodici ore; Gesù deve proseguire la realizzazione della sua 

missione fino al termine fissato dal Padre, fino all‟ora della notte o delle tenebre. 

 
v.26 “chiunque vive e crede in me, non morirà in eterno” – Il verbo morire allude alla vita 

senza fede, separata da Dio, che è la vera morte. Agli occhi di Giovanni la 

                                                         
15

 Cfr. NESTLE-ALAND, Nuovo Testamento Greco-Italiano, Società Biblica Britannica & Forestiera, Roma 1996, 

                                                                                                                                                                             p.285-288. 
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risurrezione di Lazzaro sottolinea che Gesù è colui che ci fa passare dalla morte alla 

vita. 

 

v.42 “Io sapevo che mi dai sempre ascolto” – Essendo costante la comunione tra il Padre e 

il Figlio, Gesù è in ogni momento ascoltato ed esaudito dal Padre. Questa preghiera 

mostra che la risurrezione di Lazzaro permette di scoprire la relazione filiale di Gesù 

con Dio.    
                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                

 Dal testo di Angelico Poppi 
16

 – La risurrezione di Lazzaro è il segno più 

straordinario compiuto da Gesù, riportato solo da Giovanni. Sorprende il silenzio dei 

Vangeli sinottici su questo miracolo strepitoso. Il centro dottrinale del racconto si 

focalizza sulla solenne autorivelazione di Gesù: “Io sono la risurrezione e la vita” 

(v.25). Egli si proclama la risurrezione personificata. Il ritorno di Lazzaro alla vita 

fisica assume un valore simbolico: preludeva all‟evento pasquale e alla risurrezione 

dei morti, per il possesso della vita eterna. 

 

 

INVITO  AL  SALMO – Il salmo suggerito per la meditazione è il salmo 130 (129) 

– indicazione biblica – o 129 (130) – indicazione liturgica. 

 In alternativa: 138(137) – indicazione biblica – o 137 (138) – indicazione liturgica. 

 

 

                                                         
16

 Cfr. A.POPPI, Sinossi e commento esegetico-spirituale dei quattro Vangeli, Edizioni Messaggero Padova,       

                                                                                                                                                               Padova 2004, p.560. 
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I discepoli di Emmaus 

(Luca 24, 13-35) 

 

 
 

 

Testo 

 

 
 I discepoli di Emmaus – 

13
Ed ecco, in quello stesso giorno [il primo della 

settimana] due dei [discepoli] erano in cammino per un villaggio di nome Èmmaus, 

distante circa undici chilometri da Gerusalemme, 
14 

e conversavano tra loro di tutto 

quello che era accaduto. 
15 

Mentre conversavano e discutevano insieme, Gesù in 

persona si avvicinò e camminava con loro. 
16

 Ma i loro occhi erano impediti a 

riconoscerlo. 
 

17 
Ed egli disse loro: “ Che cosa sono questi discorsi che state facendo tra voi lungo il 

cammino?”. Si fermarono col volto triste; 
18

 uno di loro, di nome Clèopa, gli rispose: 

“Solo tu sei forestiero a Gerusalemme! Non sai ciò che vi è accaduto in questi 

giorni?”. 
19 

Domandò loro: “Che cosa?“. Gli risposero: “Ciò che riguarda Gesù, il 

Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il 

popolo; 
20 

come i capi dei sacerdoti e le nostre autorità lo hanno consegnato per farlo 

condannare a morte e lo hanno crocifisso. 
21 

Noi speravamo che egli fosse colui  che 

avrebbe liberato Israele; con tutto ciò, sono passati tre giorni da quando queste cose 

sono accadute. 
22 

Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; si sono recate al 

mattino alla tomba  
23 

e, non avendo trovato il suo corpo, sono venute a dirci di aver 

avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. 
24  

Alcuni dei 

nostri sono andati alla tomba e hanno trovato come avevano detto le donne, ma lui 

non l‟hanno visto”. 
 

25 
Disse loro: “Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti!    
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26 
Non bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?”.  

 

27 
E, cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro in tutte le Scritture ciò che 

si riferiva a lui.  
 

28 
Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse 

andare più lontano. 
29 

Ma essi insistettero: “Resta con noi, perché si fa sera e il giorno 

è ormai al tramonto”. Egli entrò per rimanere con loro. 
 

30 
Quando fu a tavola con loro, prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e lo 

diede loro. 
31 

Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma egli sparì dalla 

loro vista. 
32

 Ed essi dissero l‟un l‟altro: “Non ardeva forse in noi il nostro cuore 

mentre egli conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava la Scritture?”. 
 

33 
Partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli 

Undici e gli altri che erano con loro, 
34 

i quali dicevano. “Davvero il Signore è risorto 

ed è apparso a Simone!”. 
35 

Ed essi narravano ciò che era accaduto lungo la via e 

come l‟avevano riconosciuto nello spezzare il pane. 
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 PREMESSA, COMMENTO e RIFLESSIONE di Osvaldo Murdocca 

  

 Premessa – A scopo di fissarlo nella memoria, ripetiamo quanto già detto in 

precedenza. La tradizione antica – che risale al II secolo d.C. – identifica l‟autore del 

Vangelo con il Luca che compare in 2Tm 4,11, in Fm 24 (Lettera a Filèmone) come uno 

dei “collaboratori” di Paolo, e in Col 4,14 ove è definito il “caro medico”. Da 

numerosi indizi, risulta chiaro che l‟autore non è palestinese, come non lo sono i 

destinatari del suo Vangelo, in larga parte etnico-cristiani: è indirizzato a persone che 

già credono in Gesù, ma hanno bisogno di consolidare la loro fede; probabilmente i 

destinatari vivono tra la Grecia e la Siria. Luca è certamente un uomo colto, medico, 

sensibile e raffinato, di lingua e cultura greca ed è un profondo conoscitore 

dell‟Antico Testamento. 

Data e luogo di composizione – Il Vangelo secondo Luca è stato scritto 

probabilmente tra il 70 e l‟80 d.C. Le ipotesi, antiche e moderne, sul luogo di 

composizione sono numerose (Efeso, Antiochia, Macedonia, Roma, ecc.); gli stessi 

destinatari, costituiti da un uditorio piuttosto ampio dell‟area del Mediterraneo, non 

aiutano a identificarlo con precisione. Dato però che la tradizione antica vuole Luca 

originario di Antiochia di Siria, si tende ad assegnare un certo primato a questa città. 

Caratteristiche generali  – Luca rappresenta la prima delle due parti di cui si compone 

l‟opera lucana (Vangelo e Atti degli Apostoli). Con essa l‟autore vuol dimostrare che 

le promesse di Dio a Israele si sono compiute in Gesù; che la salvezza promessa è 

stata estesa anche ai pagani, e che il ministero degli apostoli è in diretta continuità 

con quello di Gesù. In questo modo, egli rassicura Teòfilo – a cui l‟opera è dedicata – 

e altri come lui, della “solidità degli insegnamenti” (v.1,4) che ha ricevuto. Tra le fonti 

principali di Luca c‟è Marco; una raccolta di detti di Gesù – nota anche all‟autore del 

Vangelo di Matteo – e almeno un‟altra tradizione scritta o orale utilizzata solo da 

Luca. 

 Commento – In questo brano assistiamo a una delle prime apparizioni di 

Gesù dopo la sua risurrezione. Gesù appare a due suoi discepoli che si dirigevano 

verso il villaggio di Èmmaus, distante alcuni chilometri da Gerusalemme. Ma i suoi 

due discepoli non lo riconoscono (“i loro occhi erano impediti a riconoscerlo”, v.24,16). Mi 

chiedo perché non riconoscono Gesù. La persona di Cristo, dopo la risurrezione, è 

così trasformata, trasfigurata da non avere più l‟aspetto di prima, e quindi non 

riconoscibile: con la risurrezione, tutti noi saremo trasformati nell‟aspetto fisico e 

interiore, quell‟aspetto che avevamo da vivi sulla terra? Sarà proprio così, perché con 

la risurrezione avremo “nuovi cieli e una terra nuova” (2Pt 3,13) e “le cose di prima sono 

passate … faccio nuove tutte le cose” (Ap 21,4-5) ? A tutti questi interrogativi possiamo 

dare una risposta certa, precisa e positiva solo con la nostra fede.                  

 Questi due discepoli, ma non solo loro, aspettavano un Messia “che avrebbe 

liberato Israele” [dai Romani] (v.24,21) ovvero un Messia politico: ancora la loro mente 

non era illuminata perché “lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti” 

(v.24,25). Gesù è costretto quindi a spiegare loro quelle Scritture in cui si parlava di 

lui. Giunti vicino al villaggio di Èmmaus, i due discepoli invitano Gesù a rimanere 
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con loro. Seduti a tavola, i discepoli riconoscono Gesù mentre egli spezzava il pane 

ma subito Gesù scompare e non lo vedono più. Gesù quindi viene riconosciuto dal 

suo gesto di spezzare il pane: è incredibile come tale gesto di Gesù sia così solenne e 

potente, di una tale forza emotiva da rimanere impresso nella memoria ed essere 

strumento, mezzo di identificazione anche a distanza di giorni. Aver riconosciuto 

Gesù risorto, dà ai due discepoli una tale gioia da spingerli a ritornare a Gerusalemme 

e narrare agli altri discepoli, compresi gli Undici apostoli, quanto era avvenuto lungo 

il cammino verso Èmmaus.                                                           

 Riflessione – I due discepoli di Èmmaus hanno riconosciuto Gesù nello 

spezzare il pane. Noi cristiani dobbiamo riconoscerlo, nel nostro cuore e nella nostra 

mente, in ogni momento del nostro vivere quotidiano. Riconoscerlo vuol dire 

riconoscere la sua esistenza, cioè vivere secondo il suo insegnamento, secondo la sua 

Parola; riassumendo vuol dire amare Dio-Padre e il nostro prossimo. 

 

 

ALTRI  COMMENTI  E  UNA  PREGHIERA 

 

 Dal MESSALE 
17

 – Ritrovare il racconto dei discepoli di Èmmaus è un 

modo per contemplare ancora una volta il Risorto che cammina con noi per ridarci la 

gioia di continuare il cammino con lui, ma senza di lui. La sua presenza f a ardere il 

“nostro cuore” di un‟intelligenza nuova, capace di interpretare persino il fallimento 

come luogo in cui maturano “fede” e “speranza” perché siano “rivolte a Dio”. 

 

  

 Dal foglio “La Domenica” del 10.4.2005 – Nel “giorno per il Signore”, 

la Domenica, il Signore risorto si manifesta come luce che illumina le strade del 

dubbio; come interlocutore che scioglie i dubbi laceranti e colma il vuoto della nostra 

vita; come Maestro che dilata il cuore all‟intelligenza delle Scritture; come Sacerdote 

sommo che spezza per noi il pane di vita; come datore del suo Spirito, perché 

dobbiamo riconoscere il Signore risorto ogni volta che celebriamo la sua Eucaristia. 

 Lo preghiamo perché resti sempre con noi, come nostro compagno di viaggio, 

e ci spieghi la sua risurrezione in modo che, per un verso la nostra fede e la nostra 

speranza siano ben radicate in Dio Padre, dall‟altro, come i discepoli di Èmmaus, 

possiamo proclamare che, sconfitto il potere della morte, Gesù si manifesta vivo per 

sempre a noi e a quanti accettano il conforto della sua compagnia. 

  

 Dal foglio “La Domenica” del 14.4.2002 – I discepoli, diretti a Èmmaus, 

non sono soli: hanno Gesù vicino ma non lo scorgono. Mancano loro due elementi 

essenziali: la meditazione/comprensione delle Scritture, e la celebrazione 

                                                         
17

 Cfr. M.SCARPA (A CURA), Messale quotidiano-Festivo e feriale, EDB, Bologna 2011, p.524. 
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dell‟Eucaristia. Quando ciò si verifica (il Signore “cominciando da Mosè e da tutti i profeti 

spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui… Quando fu a tavola prese il pane, lo 

spezzò…”), allora le cose cambiano radicalmente. Allora capiscono che la Pasqua non 

è morte, ma vita.  

    

    PREGHIERA 

Signore Gesù, come ti sei mostrato risorto ai discepoli di Èmmaus,  

mostrati anche a noi. Fa‟ compiere anche a noi lo stesso cammino di fede:  

dal dubbio e dalla paura alla fede nella presenza in te, il Risorto.  

 Donaci orecchi per sentire la tua parola, e aprirci al tuo mistero di morte- 

 risurrezione. Guidaci alla comprensione delle Scritture.  

 Mostrati a noi nello “spezzare il pane”, il gesto che esprime il dono totale della  

tua vita. E, dopo questa stupenda esperienza pasquale, fa che torniamo alla vita  

quotidiana con animo rinnovato e pieni del tuo amore. Signore Gesù ravviva la 

nostra fede in te che sei il Risorto e hai vinto per noi la morte e il peccato.  

  

 Dal testo di Anna Giorgi 
18

 – Il racconto è esclusivo di Luca. Appartiene al 

gruppo delle apparizioni di riconoscimento. È incentrato sulla testimonianza della 

Scrittura e sulla celebrazione dell‟Eucaristia e presenta due movimenti: 

l‟allontanamento da Gerusalemme (vv.13-24), il riconoscimento e ritorno (vv.25-35). 

Per i discepoli di Èmmaus, l‟allontanamento da Gerusalemme corrisponde ad una 

fuga dal luogo del dolore.  

 

Nei vv.15-17, Gesù non è riconoscibile semplicemente in base alle leggi fisiche 

dell‟ottica: occorre uno sguardo di fede. La fede è assente nei discepoli, perché la 

disillusione ha spento ogni speranza.  

 

Nei vv.18-21, la speranza era stata riposta solo nella liberazione di Israele.  

 

Nei vv.25-27, sono le Scritture che danno la chiave di lettura degli eventi.  

“Stolti”, li chiama Gesù, “e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti! Non 

bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?”. Mosè e i Profeti 

rappresentano la Scrittura intera.  

 

Nei vv.28-30 non è però la Scrittura che svela il Cristo presente: è lo spezzare il pane. 

Gesù finge di passare oltre, per cedere invece all‟invito; ma indica anche che la 

preghiera è necessaria per averne la presenza. La comunione con Cristo si ottiene con 

la preghiera. La preghiera infatti è una supplica accorata: “Resta con noi, perché si fa 

sera…”. Gesù si rende presente soprattutto alla mensa eucaristica. Entrò per restare 

                                                         
18

 Cfr. A.GIORGI, Lo vide ed ebbe compassione-Luca, il Vangelo della Misericordia, Pharus Editore Librario,               
                                Livorno 2016, p.103. 

 



 42 

con loro. Le parole sono quelle del rito eucaristico della frazione del pane (At 2, 42), 

anche se non si parla della consacrazione. 

 

Nei vv.31-32, i discepoli allora lo riconoscono. La scomparsa improvvisa denota 

l‟apparizione celeste. Si comprende così l‟ardore del cuore, anche se inconsapevole, 

all‟ascolto della Scrittura: ma è l‟Eucaristia che fa riconoscere Gesù. Il sacramento è 

la via ordinaria dell‟incontro con il Risorto. Egli è con noi nel cammino anche se la 

fatica del vivere ce ne rende difficile il riconoscimento. 

 

I discepoli tornano a Gerusalemme (v.33). 

 

L‟apparizione personale a Pietro, non raccontato da alcuno, è però presupposta da 

tutti (v.34). 

 

Il v.35 ricapitola i motivi dominanti dell‟episodio di Èmmaus: il riconoscimento del 

Risorto è possibile nella frazione del pane, culmine della vita cristiana. 

  

 Dal testo di Angelico Poppi 
19

 – I due discepoli, di cui si parla nei primi 

due versetti del brano (vv.13-14), non appartenevano al gruppo degli “Undici”; essi 

tornavano a Èmmaus, dove forse avevano il loro domicilio. È incerto se Clèopa 

(abbreviazione  di Cleopatro,  un nome greco che significa:  “di padre illustre”)  si                                                                                                    

identifichi con Clèopa (Gv 19,25), padre di Simeone, il quale nel 62 d.C. succedette a 

Giacomo,  “fratello del Signore”,  come  guida della comunità di Gerusalemme.  Il 

secondo discepolo è anonimo. Nei vv.15-17,si racconta che Gesù si accostò ai due 

discepoli senza essere riconosciuto. Il suo corpo, anche se reale, era stato 

spiritualizzato: solo un miracolo poteva renderlo riconoscibile, e Gesù lo compì più 

volte  dopo la Pasqua di risurrezione in favore di coloro che erano aperti alla fede 

messianica. La tristezza dei due discepoli esprime il fallimento delle loro attese 

messianiche. La crocifissione rappresentava per essi la fine di ogni speranza.  

Si tralascia il commento dei vv.18-24 e si prosegue con il commento dei versetti 

seguenti. 

 vv.25-27 – Luca illustra, per bocca di Cristo stesso, come si possa 

sperimentarne la presenza attraverso le Scritture e l‟Eucaristia. Era previsto nel 

progetto salvifico di Dio, contenuto nelle promesse profetiche, che “il Cristo patisse 

queste sofferenze per entrare nella sua gloria” (v.26). Le scritture convergevano interamente 

verso il Cristo venturo e in lui trovarono il compimento. 

 vv.28-30 – Gesù “fece come se dovesse andare più lontano”. Luca suggerisce che per 

entrare in comunione con Cristo bisogna pregare. I due discepoli, con una supplica 

accorata, invitarono Gesù a restare con loro: “Resta con noi, perché si fa sera…”. Gesù si 

rende presente in vari modi nella comunità, con l‟ascolto della Parola, l‟accoglienza 
                                                         
19

 Cfr. A.POPPI, Sinossi e commento esegetico-spirituale dei quattro Vangeli, Edizioni Messaggero Padova,         

                                                                                                                                                               Padova 2004, p.502. 
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dei poveri, dei pellegrini, ma soprattutto nell‟Eucaristia. Egli “entrò per rimanere con 

loro”, adagiandosi insieme a tavola. Nel v.30 non è indicata esplicitamente la 

conoscenza eucaristica ma il linguaggio di Luca si rifà chiaramente alla “frazione del 

pane” con riferimento al rito eucaristico (At 2,42; 20,7.11 ). 

 vv.31-32 – Gesù scomparve improvvisamente. I discepoli si confidarono 

reciprocamente l‟esperienza esaltante dell‟ardore del cuore mentre Gesù spiegava le 

Scritture. 

 v.33 – I due discepoli ritornarono a Gerusalemme la sera stessa. 

 v.34 – Luca attribuisce dapprima l‟annunzio della Risurrezione agli Undici, 

conforme alla tradizione ecclesiale, che considerò sempre gli apostoli i primi 

destinatari ufficiali dell‟evento pasquale. Anzi, la priorità spetta a Pietro, il capo degli 

apostoli, al quale il Signore era apparso per primo. L‟evangelista intende fondare la 

fede pasquale sull‟incontro del primo degli apostoli con il Cristo risorto e non su 

testimoni secondari. L‟apparizione personale a Pietro, benché non sia narrata in alcun 

testo  del  Nuovo  Testamento,  è  saldamente  ancorata  alla  tradizione  ecclesiale  

(Gv 21,7ss; 1 Cor 15,5). 

 v.35 – La conclusione richiama il punto centrale di tutto il racconto: il 

riconoscimento di Cristo risorto nella frazione del pane. La risurrezione di Gesù 

costituisce il fondamento e il contenuto essenziale della fede cristiana. 

 

 

 
INVITO  AL  SALMO – I salmi suggeriti per la meditazione sono: 

- il salmo 16 (15) – indicazione biblica – o 15 (16) – indicazione liturgica. Questo 

  salmo è quello previsto dalla liturgia domenicale che ha come lettura del Vangelo il  

  brano appena trattato. 

In alternativa, si segnalano: 

- il salmo: 39 (38) – indicazione biblica – o 38 (39) – indicazione liturgica; 

- il salmo: 105 (104) – indicazione biblica – o 104 (105) – indicazione liturgica. 
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Gesù appare ai discepoli  
(Giovanni 20, 19-23) 

 

 
 

TESTO 
 

 
 I discepoli vedono il Signore – 

19 
La sera di quel giorno, il primo della 

settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per il 

timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro “Pace a voi!”. 
20

 Detto 

questo, mostrò loro le mani e il fianco.  E i discepoli gioirono al vedere il Signore. 
21 

Gesù disse loro: “Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi”. 
22

 Detto questo, soffiò e disse loro “Ricevete lo Spirito Santo. 
23

 A coloro a cui 

perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno 

perdonati”. 
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PREMESSA, COMMENTO e RIFLESSIONE di Osvaldo Murdocca 

  

 Premessa – Sempre allo scopo di memorizzare bene tutto ciò che riguarda il 

Vangelo secondo Giovanni, da cui è tratto il brano ascoltato, si ripete quanto già detto 

in precedenza durante le catechesi bibliche, soffermandoci sulle differenze tra il 

Vangelo secondo Giovanni e i Vangeli sinottici. I sinottici riferiscono circa trenta 

episodi miracolosi. Giovanni ne cita sette (solo alcuni di questi sono ricordati anche 

negli altri Vangeli) e li chiama con un nome diverso: i “segni” o “segni miracolosi”; 

talvolta anche “opere”. I sinottici presentano l‟insegnamento di Gesù con frasi brevi e 

con molte parabole; Giovanni sembra ignorare le parabole (ma nei capitoli 10 e 15 si 

hanno due immagini stimolanti: il buon pastore; la vite e i tralci); contiene invece 

lunghi discorsi solenni (per esempio i “discorsi di addio”, capitolo 13 e seguenti, 

durante l‟ultima Cena di Gesù con i discepoli). Giovanni ha uno stile tipico: semplice 

e maestoso al tempo stesso. Alcune parole sono molto frequenti: amare, credere, 

giudicare, manifestare, testimoniare, luce, verità, vita, mondo …. Nei confronti degli 

altri Vangeli, si notano anche differenze impressionanti: non ci sono né il Padre 

Nostro né le beatitudini; non si parla dell‟infanzia di Gesù né dell‟istituzione 

dell‟Eucaristia. In cambio, Giovanni ha molte cose che non si trovano nei Vangeli 

sinottici soprattutto nel modo di presentare Gesù: io sono la luce (vv.8,12; 9,5), la 

porta (vv.10,7-9), il buon pastore (vv.10,11.14), la vera vite (v.15,1), la via, la verità e la 

vita (v.14,6), la risurrezione e la vita (v.11, 25), il pane che dà la vita (vv.6,35.48). 

 Commento – Alla sera del giorno della sua risurrezione, Gesù, dopo essere 

apparso ai due discepoli diretti a Èmmaus, appare nel luogo ove sono riuniti i suoi 

discepoli. Augurando loro la pace, Gesù mostrò loro le parti del suo corpo ove erano 

le sue ferite: le mani e il fianco.     

 Ci chiediamo perché Gesù decide di mostrarsi ai suoi discepoli solo la sera e, 

inoltre, dov‟era nelle ore precedenti? Giovanni c‟informa che al mattino di quel 

giorno, Gesù appare a Maria di Màgdala (Gv 20, 11-18) e Luca c‟informa che verso il 

tramonto Gesù appare ai due discepoli diretti a Èmmaus  (Lc 24, 13-35). Non sappiamo 

nulla dov‟era e cosa faceva Gesù nell‟intervallo di tempo trascorso tra le due 

apparizioni. Possiamo ipotizzare che stesse pregando il Padre in luogo solitario per 

ringraziarlo e lodarlo per averlo risuscitato. 

 I suoi discepoli, nel vedere apparire Gesù, furono presi da grande gioia e 

poterono ricevere lo Spirito Santo che il Risorto inviò loro, soffiando su di essi e 

dicendo: “Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a 

coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati” (v.20,22-23). Questo mandato si è poi 

trasmesso lungo i secoli ai vescovi e sacerdoti. È il grande dono del perdono di Dio 

per i nostri peccati: è il dono della salvezza eterna.                                              

 Riflessione – Noi credenti dobbiamo rivolgere continuamente la nostra 

mente e il nostro cuore a Dio Padre e al Figlio per ringraziarli, lodarli e amarli per il 

grande dono che abbiamo ricevuto: il perdono dei nostri peccati, che presuppone però 

il nostro pentimento. Il dono del perdono divino significa il dono della salvezza 
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eterna: per questo dobbiamo essere eternamente riconoscenti nell‟offrire a Dio Padre 

e a Suo Figlio una condotta di vita piena di amore verso Dio e verso le sue creature. 

 

 

ALTRI  COMMENTI 

  

 Dal MESSALE 
20

 – Ascoltare. Alla fine del tempo pasquale e come 

compimento della gioia di queste sette settimane, ritroviamo Gesù che visita i suoi 

nel cenacolo. Lo stesso luogo in cui il Risorto dona “la pace” ai suoi discepoli diventa 

il luogo in cui lo Spirito del Risorto li inabita. L‟alitare di Gesù sui suoi discepoli 

apre i cuori all‟opera della salvezza che è per tutti e si rinnova attraverso l‟impegno di 

ciascuno: “Coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati”. 

 

 Dal foglio “La Domenica” del 19.5.2002 – Lo Spirito ci ha inondati. 
La rivelazione cristiana ha il suo culmine e il suo compimento nella discesa dello 

Spirito Santo. Uno è lo Spirito, uno è Dio. E questa unità divina giunge all‟uomo 

attraverso le strade dei doni dello Spirito e dei ministeri dati ai credenti per il bene 

della Chiesa e dell‟umanità. Il Padre ha mandato il Figlio e Gesù manda i discepoli 

per dare quella pace di cui ogni uomo ha bisogno. 

 

 Dal testo di Nestle-Aland 
21

 - Nel v.22, il verbo “soffiò” richiama la prima 

creazione dell‟uomo (Gen 2,7) e suggerisce che si tratta di una nuova creazione, di una 

vera risurrezione (Ez 37,9; Rm 4,17). Nel v.23, i discepoli rimetteranno o non 

rimetteranno i peccati nella misura in cui prolungheranno la missione di Gesù nel 

mondo. Le tradizioni cattolica e ortodossa pensano che il potere di rimettere i peccati 

sia affidato ai membri del collegio apostolico. Secondo la tradizione delle Chiese 

riformate questo potere e questo incarico sono affidati a tutti i discepoli, cioè ai 

credenti di tutti i tempi. 

 

                                                         
20

 Cfr. M.SCARPA (A CURA), Messale quotidiano-Festivo e feriale, EDB, Bologna 2011, p.686.  
21

 Cfr. NESTLE-ALAND, Nuovo Testamento Greco-Italiano, Società Biblica Britannica & Forestiera, Roma 1996, p.316. 
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 Dal testo di Angelico Poppi 
22

 - Le apparizioni agli apostoli, fermamente 

attestate dalla tradizione, rappresentano un elemento costitutivo del kèrygma 
23

 

pasquale (il kèrygma è l‟annuncio della risurrezione di Gesù). L‟esperienza forte 

dell‟incontro con il Risorto era indispensabile per la loro futura testimonianza del 

Vangelo come fondamento della fede pasquale (1Cor 15,1-8: “Vi proclamo… che Cristo 

morì per i nostri peccati… e che è risorto … e che apparve a Cefa e quindi ai Dodici. In seguito 

apparve a più di cinquecento fratelli…”). Il brano ascoltato (vv.19-23) forma con l‟episodio 

seguente (vv.24-29: in cui viene descritta un‟altra apparizione di Gesù agli apostoli, 

compreso Tommaso), un‟unità letteraria che aveva lo scopo di confermare la realtà 

della risurrezione di Gesù e di sottolineare il ruolo essenziale dei testimoni da lui 

prescelti. 

 

 

INVITO  AL  SALMO – I salmi suggeriti per la meditazione sono: 

- il salmo 104 (103) – indicazione biblica – o 103 (104) – indicazione liturgica. 

Questo salmo è quello previsto dalla liturgia domenicale che ha come lettura del 

Vangelo il brano appena trattato. 

In alternativa, si segnala: 

- il salmo: 8 – indicazione biblica e indicazione liturgica. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                         
22

 Cfr. A.POPPI, Sinossi e commento esegetico-spirituale dei quattro vangeli, Edizioni Messaggero,  

                                                                                                                                                       Padova  2004, p.610-612.                                     
23

 Parola greca che significa “l‟atto di proclamare” o “il messaggio proclamato”. 
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Il discorso missionario 

(Matteo 10, 37-42) 

 

 
 

Testo 

 
 

 Istruzioni per i Dodici – In quel tempo, Gesù disse ai suoi apostoli: 
37

”Chi 

ama padre o madre più di me non è degno di me; chi ama figlio o figlia più di me non 

è degno di me; 
38 

chi non prende la propria croce e non mi segue, non è degno di me.  
39 

Chi avrà tenuto per sé la propria vita, la perderà, e chi avrà perduto la propria vita 

per causa mia, la troverà. 

 
40

 Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me accoglie colui che mi ha mandato. 

 
41 

Chi accoglie un profeta perché è un profeta, avrà la ricompensa del profeta, e chi 

accoglie un giusto perché è un giusto, avrà la ricompensa del giusto. 

 
42 

Chi avrà dato da bere anche un solo bicchiere d‟acqua fresca a uno di questi piccoli 

perché è un discepolo, in verità io vi dico: non perderà la sua ricompensa. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 49 

 PREMESSA, COMMENTO e RIFLESSIONE di Osvaldo Murdocca 

 
 Premessa – A quanto già detto in precedenza, aggiungiamo ulteriori note sul 

Vangelo secondo Matteo, da cui è tratto il brano ascoltato. Matteo arricchisce il suo 

Vangelo con molte citazioni, allusioni e rimandi all‟Antico Testamento in quanto i 

destinatari del suo messaggio sono di origine ebraica convertiti al Cristianesimo, 

legati ancora alle loro radici, ma spesso in tensione con gli ambiti da cui provenivano. 

In questa linea si può interpretare il rilievo dato ai primi cinque libri biblici 

(Pentateuco o Toràh), che costituiscono la legge per eccellenza.  

 Gli insegnamenti di Gesù sono raccolti in cinque grandi discorsi: il primo ha 

come sfondo un monte - ed è perciò chiamato discorso della montagna (Mt 5-7) - e 

può essere interpretato in riferimento al Sinai: Cristo non è venuto ad abolire la legge 

di Mosè ma a portarla a pienezza. Il Regno di Dio è il tema centrale della 

predicazione e dell‟azione di Gesù. Nel secondo discorso, detto discorso missionario 

(Mt 10), il Regno è annunziato, accolto e rifiutato. Nel terzo, il discorso in parabole 

(Mt 13), il Regno è descritto nella sua crescita lenta ma inarrestabile nella storia. Nel 

quarto discorso, discorso comunitario (Mt 18), è la Chiesa - un argomento caro a 

Matteo - che diventa il segno del Regno durante il cammino della storia, nell‟attesa 

che esso giunga a pienezza nella salvezza finale (quinto discorso, discorso 

escatologico, Mt 24). Un grande abbozzo della storia di Cristo, della Chiesa [la 

chiamata dei discepoli, primo nucleo della comunità della Chiesa] e del Regno: 

questa è la meta dell‟opera di Matteo. 

NOTA SUI  VANGELI SINOTTICI – I Vangeli di Matteo, Marco e Luca sono detti sinottici 

( da “sinossi”, in greco synopsis, che significa “sguardo d‟insieme”) perché, disposti 

su tre colonne parallele, si possono (in una certa misura) osservare con uno sguardo 

solo.  

 Commento – Il brano ascoltato è un invito a seguire l‟esempio di Gesù per la 

salvezza della propria anima: è un invito rivolto ai suoi Apostoli ma è anche un invito 

rivolto ai cristiani, discepoli di Cristo, di ogni luogo e di ogni tempo e quindi è un 

invito rivolto anche a noi. Per seguire il suo esempio, Gesù ci dà i seguenti 

insegnamenti. Il cristiano deve nutrire per Gesù un amore forte, superiore a quello 

che si ha per i propri genitori e per i propri figli perché Gesù è il nostro Salvatore,                                           

colui che ci darà la salvezza eterna. Si è degni di essere discepoli di Gesù se 

sappiamo affrontare le nostre sofferenze con lo stesso sentimento con cui Gesù 

affrontò le proprie sofferenze. Se il cristiano è capace di offrire la propria vita per 

amore di Cristo, allora avrà  il premio di ritrovarla e sarà la vita eterna. Solo colui che 

accoglierà gli Apostoli e cioè la Chiesa, accoglierà anche Gesù, fondatore della 

Chiesa, e accoglierà di conseguenza Dio Padre. In ultimo, avrà la sua ricompensa 

colui che accoglierà l‟assetato dandogli acqua perché è un discepolo di Cristo.                                                  

 Riflessione – Salveremo la nostra anima se saremo capaci di mettere in pratica 

l‟insegnamento di Gesù, il suo “nuovo comandamento”: amare Dio Padre e tutte le 

sue creature.  
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ALTRI  COMMENTI   

 

 Dal MESSALE 
24

 – Ascoltare. Per tutti coloro che sono stati battezzati in 

Cristo Gesù è l‟invito ad amare sempre di più e sempre meglio, perché si faccia unità 

nella nostra vita e ci si sottragga a ogni fuga nella dispersione e nella diversione. La 

“croce” è l‟asse di orientamento attorno a cui siamo chiamati a ordinare e 

continuamente riordinare i vari piani della nostra esistenza e delle nostre relazioni, 

per saper riconoscere e accogliere “il giusto, il profeta, i piccoli”. Bisogna imparare a 

dare il giusto peso “al padre, alla madre, al figlio, alla figlia”... ordinando e 

proporzionando tutti questi elementi attorno alla croce per una vita degna di Cristo: 

morire al proprio bisogno di essere amati per trasfigurarlo nel desiderio di amare e di 

lasciarsi amare come “piccoli”. 

 

 Dal foglio “La Domenica” del 30.6.2002 – Gesti di carità ricompensati da 

Dio. La parola di Dio ci invita a riflettere sul valore e l‟importanza dell‟ospitalità e 

dell‟accoglienza nella vita degli uomini. “Chi accoglie voi, accoglie me…”, dice 

Gesù. Il più delle volte, il nostro incontro con Dio passa attraverso la mediazione dei 

nostri fratelli da lui eletti e inviati. Dio gratifica ogni piccolo gesto di amore e di 

solidarietà verso chi soffre o è nel bisogno. Ma Dio ricompensa soprattutto coloro che 

accolgono e compiono gesti di ospitalità verso chi lo rappresenta, come può essere un 

sacerdote, una persona consacrata, un missionario, un povero, un malato, ecc.      

”Chi ama padre o madre più di me non è degno di me; chi ama figlio o figlia più di 

me non è degno di me” (Mt 10,37). Parole dure e difficili da accettare, ma con esse 

Gesù intende solamente dirci che dobbiamo puntare la nostra vita su Dio, dando a lui 

il primo posto. Dai suoi discepoli, Gesù esige un amore superiore anche a quello che 

si ha verso i propri familiari. Essere cristiani comporta dei sacrifici ma, in cambio, 

dona tanta gioia al cuore. 

 

 Dal testo di Nestle-Aland 
25

 - Nel v.41 (“Chi accoglie un profeta…e chi accoglie un 

giusto…”), i termini profeta e giusto possono intendersi come un‟allusione ai profeti o 

ai giusti indicati come tali nelle comunità cristiane del I secolo. 

 

  

  
 Dal testo di Angelico Poppi 

26
 - Nei vv.37-38, il testo si riferisce ai rapporti 

famigliari. Quando l‟amore dei genitori ostacola la sequela di Gesù, va subordinato 

alla fedeltà al Vangelo. In caso di conflitto, il discepolo è tenuto a optare per Gesù.  

 

                                                         
24

 Cfr. M.SCARPA (A CURA), Messale quotidiano-Festivo e feriale, EDB, Bologna 2011, p.1068.  
25

 Cfr. NESTLE-ALAND, Nuovo Testamento Greco-Italiano, Società Biblica Britannica & Forestiera, Roma 1996, p.26. 
26

 Cfr. A.POPPI, Sinossi e commento esegetico-spirituale dei quattro vangeli, Edizioni Messaggero,  

                                                                                                                                                       Padova  2004, p.86.                                     
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Non si tratta però di un amore affettivo e neppure di uno sforzo ascetico, bensì di  

scelte prioritarie e incondizionate, che ogni credente deve compiere nella propria 

esistenza per seguire fedelmente Gesù, prendendo la propria croce dietro di lui.   

- v.39 Chi si aggrappa all‟esistenza terrena come a un bene assoluto, sbaglia. Vale la 

pena di perdere la vita per amore di Gesù, per ritrovarla sublimata e imperitura in 

quella autentica del cielo.  

- v.40 Con questa sentenza viene ripreso il tema iniziale, relativo all‟accoglienza del 

missionario (vv.11-15). I discepoli sono gli araldi di Gesù, pertanto, si impone per tutti 

l‟ascolto del loro messaggio. Chi li accoglie, accoglie Gesù stesso; e accogliere Gesù 

significa accogliere Dio. Secondo la mentalità semitica, un ambasciatore godeva della 

stessa dignità di colui che lo aveva mandato. Più che all‟accoglienza ospitale, Matteo 

si riferisce qui all‟ascolto del Vangelo, come appare da Lc 10,16. 

- vv.41-42 Ora non si tratta più dell‟accoglienza degli inviati autorizzati, bensì 

dell‟ospitalità accordata ai “profeti” itineranti e all‟assistenza dei “piccoli”. La 

situazione presupposta dai due detti è quella postpasquale. L‟evangelista nel passo 

7,15-23, per bocca di Gesù, metteva in guardia dai falsi profeti; qui, al contrario, 

valuta in senso positivo l‟attività dei profeti itineranti (=evangelizzatori) che 

predicano la vera dottrina. Chi accoglie uno di loro in quanto profeta, ossia quale 

portavoce di Dio, riceverà la stessa ricompensa del profeta. Parimenti chi accoglie un 

giusto, cioè una persona pia, sarà ricompensato. Era allora raccomandato lo scambio  

di visite tra i cristiani, soprattutto nella diaspora. Chi darà un “bicchiere d‟acqua 

fresca” “a uno di questi piccoli” non resterà senza ricompensa. Data la scarsità di 

acqua in Palestina, si trattava di un gesto molto apprezzato. È discusso il significato 

del termine “piccoli”. Marco nel passo parallelo (v.9,37) parla di bambini. Dal 

contesto risulta che Matteo riferisce il detto ai missionari, persone umili e poco 

significative agli occhi del mondo. Sembra che l‟evangelista voglia alludere pure ai 

cristiani poveri ed emarginati, che andavano assistiti con premurosa sollecitudine 

nella Chiesa, conforme all‟insegnamento di Gesù (v.18,6). I tre detti, nel contesto del 

discorso di missione, indicano la povertà dei missionari, privi di ogni sicurezza per la 

loro sussistenza. Essi però dovevano confidare nell‟aiuto caritatevole e 

nell‟assistenza spontanea delle persone pie, che riconoscevano in essi i messaggeri di 

Dio. Comunque, l‟attività missionaria nella Chiesa non andava disgiunta dal peso 

della croce. 

 

 

 

 

INVITO  AL  SALMO – Il salmo suggerito per la meditazione è: 

- il salmo 89 (88) – indicazione biblica – o 88 (89) – indicazione liturgica. Questo 

salmo è quello previsto dalla liturgia domenicale che ha come lettura del Vangelo il 

brano appena trattato. 
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